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In quest'anno di centenario romantico, fra 
‘tante rinnovate indagini sulla formazione del 
romanticismo francese, possono: tornare di 
qualche interesse alcune osservazioni lieve- 
‘mente paradossali sopra il teatro di Racine. 
Poichè, mentre per la letteratura italiana, in- 
glese, spagnuola si è ormai ben chiarito il 
valore protoromantico del Seicento, per la 
francese non è stato ancor fatto in misura no- 
tevole! Et pour cause: il Seicento francese 
è per eccellenza il secolo della classicità. Ma 
‘se in quella abbagliante luce solare di spirito 
classico comincia a delinearsi qualche -penom- 
bra di preromanticismo, questa è proprio in 
‘Racine. 3 
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tazione io ritorno così a battere la 
gli interpreti romantici, proprio dopo e per 
chè si è posta in chiaro la tranquilla figura” 
pratica di Racine borghese e iimanista. 

.Lo squilibrio che ho cominciato a notare 
Sì ripercuote nella tecnica delle tragedie: anzi 
qui se ne ha propriamente il primo avviso, A 


Strada de- 


. chi guardi sottilmente nessuna tragedia ap- 


Si potrebbe domandare perChè in lui sol-- 


tanto. E non sarebbe domanda oziosa, posto 
che la fresca energia del soggettivismo carte- 
siano € la diritta volontà dci personaggi di 
Corneîlle e il tormento di Pascal e il reali- 


smo di Molière sono già nitidi punti di rife- 
rimento per chi voglia avvicinarsi di tappa in. 


tappa alla rivoluzione romantica. Ma il rife- 
rimento è soltanto ideale, non è ancora sto- 
tico; la sua possibilità è data solo dalla vio- 


lenta modernità di quei valori dottrinari e 


poetici, e ad essa si ferma: poichè tale mo- 
dernità, è immediatamente celata è conchiu- 
sa, anzi talora invertita, in una veste clas- 
sica picna € armoniosa, che spezza la sua 
Violenza e smorza il suo ardore. Invece con 
Racine comincia la ceri 
quieto trabocca 
perfetta. | . . ; 

| Apparente e superficiale è, invero, la classi 
cità di Racine: se classicità vuol dire equili- 
‘brio, serenità artistica, iteriale idealità 
‘delle Crei 
| duo della poesia. Corni 2 
tragedie come realtà per sè stanti, parla der 
suoi protagonisti e dotati di vita propria, 
di sì invece quale semplice esecutore — così 


le esamina le sue 


> Oggettivazione senza tesi- 


e un flusso irre 
ad ogni istante dalla forma 


estraneo alla genesi di ciò che mette in carta. 


da poterne ingenuamente distinguere il bello 


. e il brutto. Racine confessa umilmente di do- 
vere a Tacito tutto ciò che vi ha di forte nel 
Brifannicus. e così si compiace di additare vol- 
ta per volta le sue fonti: ma solo per muo- 
strare in realtà come egli ha reagito alle fonti, 
come le ha scelte e disposte a suo arbitrio, € 
che cosa ha inventato e che cosa ha voluto 
fare. Lo squilibrio, rispetto al classicismo, 
comincia di qui. E si manifesta in un novello 
amore del romanzesco e dell’oscuro : il poeta 
Va alla ricerca di tutti 1 particolari mitici più 


‘gola con le regole. 


- di 


risente di tali scosse, l'ultimo atto ci lascia 
‘incerti se la catastrofe sia la morte di L 50 


pare meno classica, tra le classiche, della tra- 


Detua incostanza, ai quella continua mancan 


za di equilibrio scenico, di quegli incessanti 
dissidi fra il centre geometrico e il centro 
icale e vivo dello sviluppo tragico, che fanno 
Racine, malgré lui, un 


die finiscono _SEMpre per muoversi sopra due 
linee di svolgimento, non ber contrasto ma per 
vera e propria dualità: nè si sa quasi mai 
quale sia ‘il vero protagonista nè il principale 


interesse. Anche in Phèdre, che per intima 
‘ale artistico meno 


adeguazione a un nuovo i 


o quella di Fedra; 
dopo il racconto di Th 
morire con splendida trist 


le lacune 


molteplice e varia incrina la forma coerente 
€ armoniosa € finisce per frantumarla al punto 


che possiamo dire di avere ‘un dramma solo 


tiposti e meno sfruttati (particolarmente di 


quelli che urtano con la tradizione ‘canonica 
dei miti tragici convenzionali), non solo per- 
chè egli è umanista, come tutti gli uomini del 
Suo tempo, e vuole eliminare gli dèi, ma per- 
chè ama di morbosa e struggente passione 
l’intrigo e il mistero. Seguitelo passo passo 
nelle fasi della sua arte prima, per gli ine- 
Sperti tentativi, pieni di grande pocsia, della 
cruda e quasi elisabettiana Thébaide e del 
‘ preziosissimo lirico di Alexandre; poi nella 
risoluzione del suo problema iniziale di in- 
terpretazione psicologica del dramma greco, 
che è data da Andromaque; tertio, nella inter- 
Dretazione passionale della romanità (Britan- 
nicus, Berénice) e nella ricerca in Oriente, 
quell’Oriente che Racine sente già con inter 
‘Tesse tutto settecentesco, della passionalità 
sottile, interiore e morbosa che culmina nella 
Selosia (Bajazet, Mithridate):. quarto, verso 
la grecità neo-tmanistica è neo-classica con 
Iphigénie, e nella insuperata profondità della 
Istoria dell'anima di Fedra; infine nella lieve 
decadenza e cristallificazione della poesia ra- 
Ciniana che è rappresentata, dopo un decen- 
io di silenzio, da Esther e da Athalie. E voi 
aVrete sempre, e ognora crescente, Pimma- 
gine viva di uno spirito inquieto e curioso, 
{ Uno scopritore infaticabile, di Unformen- 
tato dall’esigenza dell’originalità e della rive- 
lazione. Ila stessa predilezione di Racine per 
la più tormentosa e sadica. € indecisa delle 
Dassioni, che è appunto quella gelosia mala- 
ticeia e cattiva di cui sono presi tutti i suoi 
Maggiori personaggi, da Andromaca a Fedra, 
€ di cui vivono tutte le sue tragedie (perchè 
gelosia è pur anco quella di Agrippina e di 
Atalia) segna l’inizio di un nuovo indirizzo 
Poetico che forse è morto soltanto di recente, 
il Un amour de M.r Swann. Ma, per restare 
al primo argomento, la storia della poesia ra- 
Ciniana basta già, a colpo d'occhio, per dimo- 
Strare come vibri in Racine incerto cercatore 
Una prima punta di romanticismo. Classico 
egli è ancora per tanti rispetti — di formò, 
di temi, di mefodo e di espedienti (soprattutto 
1 espedienti); — ma è già un classico disin- 
cantato e un poco anche disperato. Senza esi- 


perchè non se ne hanno due o tre, ma molti 
‘ugualmente importanti; e in Athalie la rigida 
unità effettivamente ottenuta per l’immissio- 
ne della volontà divina Tappresenta solo un 
progresso logico, extra-artistico, di cui si po- 


trà tenere gran conto in sede di dialettica, 


ma non molto, mi pare, in sede poetica, 
L'unità e il profondo valore della tragedia 

raciniana, l’instabile equilibrio dei suoi svi- 

luppi e delle sue figure sono nell’intima atmo- 


sfera psicologica che il poeta scopre e in cui . 
si muove il suo vero mondo poetico. Racine è 


umanista prima di tutto perchè intimista; ma 
appunto per questo non è più un Classico. 
Anche Corneille aveva potuto creare la tragi- 
ca interiorità dell’Infanta, nel Cid; e l’Infanta 
che vuole la morte del proprio amore, perchè 
mon degno, e ne favorisce la distruzione, ma 
nel tempo stesso palpita di quell'amore e gioi- 
sce se per un momento, contro la sua propria 
opera, ridiventa possibile, e poi protesta di- 
speratamente che la sua più: ‘dolce speme 

di perdere la speranza, è già in qualche ma- 
niera una figura raciniana. Appunto per que- 
sto, però, Corneille la lasciò in un secondo 
piano e quasi nell'ombra: anzi a un certo 
punto la sua traccia si perde, © questa im- 
portante persona tragica non estra più nello 


- scioglimento del dramma 4 cui ha assistito in 


DI 


disparte. Nè si possono paragonare all’indiriz- 
zo di Racine la delicata e forte religiosità del 
Polyeucte, o la squisita denudazione dello spi- 
rito di Pascal, che pure è tanto vivacemente 
moderna. Più sopra ho, quasi artificiosamen- 


‘te, citato Proust, a posta per accentuare quan: 


to io valuti in Racine l'avviamento piimo 
di quella interpretazione della psiche in ci 
consiste uno degli aspetti fondamentali de 
romanticismo, Racine St interessa appunto 
della passione comé movimento € So. 
della passione come tormento e DOLCI, De 
un punto quasi indistinto, come il primo Da 
bio di Mithridate 0 il primo pallore di sE 2 
dre, nasce il male sottile, nasce l’impeto della 


disperazione ineluttabile; e sopra quel punto, 


Viziata da quel male e da quell’impeto, la pas: 
sione si allarga, si concreta, si specifica, con 
le più raffinate ‘sfumature e i più sottili tra- 
passi, flusso tremolante e tortuoso ma noi 
reversibile, che va dall’animo ‘ancora abba- 
stanza forte per tentar di resistere o almeno 
per conoscere la propria debolezza — 
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RACINE NON CLASSICO. 


di Raci ré ] ‘ribelle alle norme | 
“Interiori del classicismo puro. Le due trage- 


i Dans. lOrient desert quel devint mon enmi! 


0 da un 


+ GU Sfudl critici; Lorenzo il Magnifi 
_ “ i 


(Je ne le ‘croiraì point? Vain espoir qui me flatte: 
tu ne le crois que trop, malleureux Mithridate!) 


= all’estennazione lucidi 
disincarnato dal canceroso tormento del suo 
Segreto, come lamenta Fedra: iS 


N'allons 
‘ Je ne me soutiens plus: ma force m'abandonne.. 
Mes yeux sont 6blouis du jour que je revois, 
et mes genoux tremblants se dérobent ‘50US. moi 


ochis; 


Caro amico, 


“son - 
tere il problema della giovane letteratura nei 
suoi giusti termini, ‘Tuttavia, non so parlarti 


fondo noi stessi? = i 

. Il valore del mio pensiero su questo. pro- 
blema consiste “nella ‘mia posizione di etro- 
peo, To credo che la nostra opera sia, in ur 
certo senso, l’es :cuzione di um disegno co- 


mune del quale ciascuno di mol traccia quali passare le frontiere e che attendo da una 


che linea e le cui conseguenze saranno chiare 
più tardi. Conseguenze le più importanti per 
la formazione morale, perchè un'opera ini- 
ziatasi mella letteratura ha sviluppi impre 
vedibili nei campi più diversi e distanti, La- 
Voriamo per un giovane che domani troverà, 


forse, in noi qualche risposta alle sue intere 


rogazioni. Certamente il nostro tempo sta ela- 
‘ borando il suo spirito delle leggi e la sua ra- 
gion pura. Solo per questo il Novecento mi 
sembra somigli all'Ottocento: perchè nom, si 
‘tratta degli stessi risultati, ma di un’affinità 
di metodo il quale consiste nell'opera lunga, 
e quasi anonima, di taluni uomini di buona 
volontà. Nè eletti, nè illust; piuttosto gente 
ché si è dimessa c vive senza consolazioni. 
La fede in quest'opera lenta ed inevitabile è il 
fatto centrale che ci ‘appassiona: noi non 
diciamo che dopo di moi sarà il diluvio. .ina 
il principio di quel mondo che ci ostiniamo 


grafia — io te ne parlerò con meticolosa fred- 
dezza — merita di essere intesa. 

Dal 1919 ad oggi, lo considerato sempre 
con amore lo stato della giovane lette- 
ratuta: gli uni, indirizzati a. quello .ch’era 
prima della guerra l’avanguatdia, hanno ten- 
tato di rifare un periodo eroico; gli altri, più 
pacati e con uno stile forse più esperto, han- 


. mo esaurito loro stessi nella maestria di.qual- 


che pagina scritta con elegante calligrafia. 
‘Tendenze e gesti che nella confusione del 
tempo sono parsi definitivi: noi è stato chiaro 
che certe città poste sopra il monte non erano 
dissimili da provvisori. scenari di cartone. 
Quelle tendenze e quei gesti sono, ormai, nel 
‘nostro clima intollerabili; i giochi delle pa. 
role incrociate e le partite a tarocchi non tro. 


della vita celliniana — A, CAJUMI: 
lai MARZIO: La buona stampa. 


dello spirito quasi . 
Doint plus avant, Demeurons, cher Oenone: 


invenzioni arbitrarie, ma i racconti delle nostee 


Binari. Siamo, 


LETTERA A SIR]. BICKERSTAFF - 
d'accordo ‘con te sulla necessità di met- 
che di me e dei mici amici: come si può 
trattare oggi di qualcosa, senza impegnare 9° 


| misti, o almeno lo può prime. 


chiamare moderno. Per questo la nostra bio- 
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Vano più fedeli entusiasti. Si comincia a ca 


- - Dire, insomma, che lo stile è l’uomo, inteso 
‘in quello che ha di j 


îù profondo; che non è 
consentita Una letteratura se non in Tapporto . 


all'uomo. Esiste, infatti, oggi una sola cosa cp i 


in discussione : me stesso, Tu ‘pon immagini 
non puoi immaginare, la solitudine. degli uo 
mini della mia generazione fra di loro, E° 
Der questo che i nostri libri non saranno moi 


li fatti possibili : l’autore sarà sempre 
il protagonista della sua tr Ò 


tatminazioni per 


Huropa. 
Come vedi io non ho 


senta, 
‘staurare il senso di talune espressi ni, 
dirittura e probità. Vuol dire che la nostra. 
arte deve parlare il linguaggio di tutti, < 
scendone le aspirazioni; intendere cer 

blemi e preoccuparsi delle loro soluzioni 
lo può meglio dei sociolog 


Se a questo ti agginngo che come europe. 
moderno ritengo che nulla possa impedire alle 
parole, ai colori, a volumi, ai suoni di oltre- 


grande convocazione di spiriti nuove forme. : 


| di vita e nuovi pensieri avrai compreso senza. 
equivoco il valore delle mie ‘intenzioni. In 


‘effetti, la muova cultura ‘promette di. essere 
‘non tanto provinciale quanto europea e sa- 
rebbe assurdo Tespiugere qualcosa o qualcuno 


da questo concerto. 


Eccoti ora gli argomenti che non mi fanno. 
disperare della giovane letteratura. . 
| Senza chiedere niente a nessuno, senza im- 
porre nessun legame, quasi senza un pro- - 
gramma noi abbiamo ottenuto intorno a que- 
Sta rivista due risultati notevoli, Il primo, di 
non esser diventati nè una setta, nè una scuo: 
la, nè una cabala: cosa, forse, la più impor-. 
tante perchè è già abbastanza non tralignare 
appena si battono le ciglia. Il secondo risul- 
tato è che senza far nulla che somigliasse a_ 
una pressione, senza procacciarci delle spinte, 
senza ricorrere ad arruolamenti; per una se- 
lezione svoltasi durante tre anni siamo pe 
venuti a costituire una sodalità incontestabil. 
mente nuova, una specie di crocicchio dove 
possono liberamente incontrarsi ‘tutti gli uo- 
mini onesti. Questi amici non pensano ad at- 
teggiamenti incendiarii, non si ‘attardano in 
confuse aspettazioni, mon hanno baldanzose 
fiducie; lavorano sul sodo, come fu promesso 
a suo tempo, « per salvare la dignità prima 
che la genialità, per ristabilire un tono deco- 
roso e consolidare una sicurezza di valori e di 
corivinzioni ». Con queste posizioni di cultura, 


| che significa coscienza, essi hanno conquistato 


il posto che a loro spetta nella letteratura 
SE a A mogma! 
SS È s Ù goideligo 012018 
«E non basta. Esiste in Italia, fra molta gen- 
te svagata e inconsistente,-ur-gruppo—di-uo-— 


‘ ‘spiriti non provinciali la nostra fatica mot 


* opere senza destinazione. Chi può misurare il 


- ditò un altra volta. Principalmente 
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Disegno di una critica. 
della “Vita, celliniana 


Pienamente narrativa, nitida e f 
poteva toccare alla «Vita del Cellini scritta 
per lui medesimo» pegg. 
uita € Interpretata anc. parzialmente come 
autobiografia, con tutto il sottinteso di effu- 
sione, di «storia contrastata» che la parola ha. 
preso in tre secoli di ‘evoluzione barocca prima, 
romantica poi, Onde, a prescindere dai roman- 
‘zi e dai drammi che da un sì poco dramma- 
tico soggetto si sono ‘ispirati, risalgono a questo 
errore fondamentale tanto le contemplazioni di 
un Cellini eroicizzato (vuoi come consapevole | 
ribelle alle regole del tempo suo, vuoi come e- 
° spressione fantasiosa e sovrana, di esse) quanto 
le esaltazioni della sua vena originale e biz 
zarra tra la generale accademia, che sono mo 
“meta corrente, accettata e scambiata nel com: 
mercio critico dei più. Ù 
In realtà, a volerlo intender:, il capolavoro 
ano ha da esser messo in relazione pre- 
| cisa (oltrechè con le analoghe vite d’artisti, fra 
le quali, ad esempio, quale di Michelangiolo 
dal Condivi le può sesser messa senza 
| troppo sforzo accanto) con l’immiensa produzio- 
ne di lettere, resoconti, narrazioni che il Cin-. 
quecento produsse. in così gran quantità, e che 
ribuiscono assai a dare alla Nostra fan. 


mini i quali credono che il pensiero disinte. 
ressato abbia nella realtà una particolare effi- 
cacia: sono i nostri lettori; e, anche se pochi, 
rimarranno un esempio per il pubblico di do- 
mani. Se non sapessimo intorno a noi questi 


avrebbe lo stesso significato e sarebbe senza 
utilità per la società e i costumi. La crisi del. 
l’arte moderna consiste, in fondo, nella sua 
astensione dalla vita: l’artista che non sente 
intorno a sè il suo pubblico è indotto a creare 


contributo offerto da certi popoli, come il gre-. 
co, il francese 0 il russo, alla formazione di 
particolari ideali nell’arte e nella vita? 
Per oggi ti bastino: queste proposizioni. To 
non ho ancora finito e la mia lettera vuol cs- 
sere una prefazione, 0 un sommario, dei co: 
cetti che ti ho accennati e delle cose che 


alore, d tavcrisi spiritual 


i, caro amico, aticora una pagina 
i splende davanti: jo credo. nella né 


cossità cai nostro lavoro 
Eooszio PERSICO. 


er. quell” ‘impulso orig: 
esso non è che un 
) di fatti che. non 
del protago- 
schizzato, sottinteso fin dalla 
‘prima. pagina. Direi, se non temessi i fischi di 
quanti vogliono veder 
. neità ad ogni prezzo, che il Cellini ha quasi 
ì I) SI, Sia avi 


de nò si svolge. 
altri ha a 


ire, n. che nella. 

) sia, e in grado. emi 
per giunta. Vuol dire che 
ha da intendere non gi 


sorte. che essere se- 


«del 1569 afferma: 


nella «Vita» sponta- i 


di 5 e cho ; 


ale sponta- 
come una as- .) 


IL BARETTI 


meno pari al suo padrone, Parimenti le prepo- 
tenze di Benvenuto e dei suoi, viste sul fondo 
della Parigi semimedioevale d'allora, non pos- 
sono stupire Nè parere più singolari ‘che le ge- 
sta di tanti clerici randagi di cui ci è conser. 


| vata la fama, Anche gli atti suoi che non po- 


tremo dire di un uomo calmo e dabbene (e dre 
omicidi ci racconta d’aver commesso) non hail. 
no nelle determmanti o nel fine, nulla che ol- 
trepassi la volgarità della rissa o della vendet. 
ta: tanto che lui stesso ama farsi. vedere pro- 
vocato e non volontario feritore. Non v'è ecce- 
zione non grandezza malvagia in queste batta. 
glie: c'è un’ira popolana e una fierezza indo- 
‘mita che trovano spesso riscontro in ogni tem. 
po di torbida illegalità. - 
Comunque poi sia, questa morale passionata 
del Cellini non-ha nulla della rivolta, del di- 
sgusto per ciò che è corrente: egli accetta del 
tempo suo il bene ed il male: «quel» bene e 
«quel» male; egli, che accennata con 'fugge- 
voli linee la suggestiva figura di una giovinetta 


i parigina («Questa era molto bella di forma di 


‘corpo, ed era alquanto brunetta, e per essere 
salvatichella»e di pochissime parole, veloce nel 
suo andare, accigliata negli occhi, queste cose 
causarono che io le posi nome Scorzone») ne 
accenna con parole che hanno sapore ammini 
strativo (e. .questa giovinetta era vergine e 
pura ed io la ingravidal.. 
fanciulla tanti denari per dota, quanti si con: 
tentò una sua zia, hi io la resi: e mai più 
di poi non la cognobbi»), è quel medésimo che 
parlando dei fol (oi legittimi in un «Ricordo» 
«Questa disposizione si destò 
im me solo per vivere nella grazia di Dio e per 


‘osservare gli santi deoreti. della. Santa Chiesa ; 


Rom: 


Spogliata ‘ogni suggestività _.... nel 


campo morale come in quello letterario, della 
figura del Co ini ci resta la polpa, ricca e so- 

e il meglio. Sparita ogni pre 
tesa di dramma, la Vita rimane un ricco tes- 


— da un artista. di genio. Se E 
sforzo mentale considerevole per 


oltre il tratto che abbaglia e seduce, quello ve 
ramente umano ed eterno, ch 


| revolmente nella Pi. 


osa ‘europea 
aspetti della ‘presente collezioni 
i dell’ecsezione uni 
| ca, ci sarà più facile intendere sche il Cellini 
senza ‘eccessivi i. ; 
| preciso» della narrazione, ] 
; renza per certi aspetti della ja morale, l'al 
gna. i di corte descrizioni avvalorino 


(5) 
iformatori e di ino e dire. 
rte dalla Ri 


. IN Traduzioni di deere ‘esegetiche ci io 
ginali. straniere. 


IV. Antologie di Riformatori, introdotte 


no con tanta compiacenza le modelle, non si fa 
la predica al Papa nè ci si mette in rotta con 
l'amante del Re di Francia se non si possiede 
su tutto questo, sull’autorità e sulla morale co- 
mune una SUPSHO ità splendida, artistica, di- 
vina , o se non si è dei geniali e fortunati pazzi. 
Così dai pensa chi vuol staccare la figura 
“del Cellini dai tempi, chi vuol ricreare dentro 
di sè quel preconcetto che già il protagocsia 
svolgeva scrivendo. 
| Ma, a non sfotzare i testi e a non delta 
di siti brillanti e fantasiose, la leva- 
tura morale e pratica del Cellini, non. ci 
parrà più tanto esorbitare dalle linee della 
comune. Giova riflettere che egli non ha 
Uta vera e propria coltura nè signori. 
lità delicata «di sentimento, che non è un 
intellettuale nè in qualsiasi modo un umanista: 
ha sentire semplice e schietto a modo del popo- 
lano arguto che a‘tende a mestieri di concetto, 
Ha spirito e coraggio, oltre a non piccola idose 
‘ di iracondia e stiperbia: ma se lo linee generali 
| della vita fossero ordinate 6 costanti, restereb. 
be un ‘burlatore intelligente e magari un po’ 
Tissoso, un borghese bohémien che ama il liti 
gio coi vicini e il fiasco all’osteria, l’avventura 
Spicciola con la ragazzetta del popolo e un poco 
. di corte alle donne dei nobili: si inquadrerebbe 
cioè, con una certa personalità, e magari con 
‘una baldanza un po? petulante nella vita ordi. 
naria e tranquilla, Ma, se la vita ordinaria è 
un tessuto di tirannidi individuali, una sorta, 
come nel cinquecento, di ‘ordinata anarchia, 
questi temperamenti seguono ‘la regola dell’in- 
disciplina con entusiasmo, si adattano assai Vo- 
lonterosamente alla tirannide perchè essa che 
ha il suo fondamento nella forza e nell’irrego 
| larità giova assai al temperamento loro, forte 
© sregolato. Un simile Soiano si sente al. 


Ciascun 0 di 80-10 ‘pagine in 16% 
im. edizione agile, sobria, ‘corretta costa 6 lire. 
| Prenotazioni a Volare 


su. Cristo-Dio; 
È i degli Anabattisti di Giuliano Piscel; 
Pestalozzi di A. Banfi, ete. o 


Casa Editr. ALBERTO MORANO 
NAPOLI 


Novità: 


IT Girondini del 900. 


di Mario Vinci guerra 


Îl libro che è diviso in i parti. (Il ritorno 
- del Crociato - Il demone giacobino - Lo Spirito 
girondino) è un originalissimo studio. di ‘critica 
storica che esamina. le condizioni politiche in 
cui maturarono la reazione del Re Sole e “quella 
- giacobina, — fino. all’ultima ‘europeo-contempora- 
‘nea che sorge col trattato di Versaglia. Il Vin- 
ciguerra è un magnifico coordinatore di. ele- 
menti storici, per cui la critica è vita, non 
vana € polverosa letteratura e questo suo ulti- 
mo riuscitissim saggio, che si pubblica con- 
temporaneamente in Francia; appassionerà il 
nostro pubblico, 


non sensazione. di on È du dal primo 
bro così in superficie giunga ad appai 
qual'è veramente, assai instabile, assai sugge- 


| rita: allora il cuore del Celli gi ci parrà assai 


più intuitivamente, unitariamente reso nel corso 
della narrazione celliniana del soggiorno pari 


gino del suo autore forse fatto più abile anche: 
dalla. pratica espositiva. Ma anche questa unità > 


pure in sè solidissima, ci appare di poi, tor- 
nando a guardare il complesso dell’opera, co- 
me l’espressione effimera d'una saldezza e vi. 
rilità che un momento si riaccende nel ricordo, 
più che un ‘effettiva maturità raggiunta. 

Ciò tanto è vero che lo stilista ormai tanto 
conscio di sò non si ritrova più così agiato, in 
progresso di tempo, nell'angusta Firenze di Co- 
simo: e, impresso indimenticabile suggello di sè 
alle famose pagine del «Perseo», sembra diso- 
rientato e disamorato, occupato persino a ‘in- 
trattemerci (parrebbe impossibile). con. formu- 
lette esortative (...«Or senti un terribile acci- 
dente, piacevolissimo Jettore...») tanto l’inte. 
tesse è venuto meno, Benvenuto, in questo pa- 
gine, è ridivenuto quale, forse, chiuso nelle re. 
gole d’una disciplina, non avrebbe mai cessato 
| di essere: e se rimpiango dei passati splendori, 
per essi probabilmente più non gli basterebbe 
il vigore. 

Così D'instabile non è vinto, & l'arte non 
stacca, sul fondo lineare, episodico, con la lim. 
pida chiarezza delle cose assolute. Onde, se la 
fusione estetica è approssimativamente . ‘raggiun- 
ta in questi cinquanta capitoli francesi, la va- 
rietà meno coerente del primo libro ci può e- 
‘gualmente fornire maggior ricchezza di spunti 
interpretativi dell’arte e della figura del pro- 
tagonista. Il Cellini ritrattista o caricaturista 
insuperato, il Cellini che tocca il cielo per un 


po’ di finezze d'una gentildovna, il Cellini più 


Popolaresco e vivo lo conosciamo, si può dire, 
di qui. 

Ho detto del Cellini ritrattista e non me ne 
pento, benchè preveda che l’accenno mi farà 
spendere parole parecchie a definirlo con ba- 
stante precisione, Perchè i ritratti, fisici o mo- 
Tali, che il Cellini ri offre, sono ‘bensi vivi di 
una realtà «propria» (non antobiografica come 
in molti ritratti romantici) e cioè fuori degli 
interessi. pratici dello: ‘scrittore, din funzione 
di sè»: ma statici, definiti, senza possibilità di 
svolgimento interiore, caratteristica questa del 
Fitratto italiano in ogni epoca. Ad esempio, A- 
‘scanio di ‘Tagliacozzo, che chiama spesso «il. mio 
Ascanio», «il povero giovinetto» e più definita. 


‘ gliato nella «Vita» stessa da quello got; 
del medico di Gioyanni Gaddi: 


. consegnai alla detta. 


mente «di meraviglioso ingegno: appresso a 
questo di tania bella forma del corpo, ch pa 
reva che ognuno, vedutolo una sol volta, li 
fussi espressamente affezionato» (ritratto così 
in aria e pure quano mei concluso) non lo no. 
mina più, dopo una truffa. perpetratagli da lui 
in Francia, altrimenti che «traditore, 1adrone 
ssriza il minimo passaggio, la minima giusti 
cazione, il primo cenno di svolg: amento dall ino 
all’altro pprezzamento. 

Specialmente gli riescono certi ritatti Psico. 
logici e fisici di coloro che gli hanno servito 
di modelli, di soggetti alle sue creazioni, Per 
esempio, oltre quello già accennato, della Gian 
na detta Scorzone, quello di Diego, il bel gi 
vine ch'egli vestì da donna per uno scherzo dle . 
compagnia: » ...attendeva alle lettere latine < ed 
era molto istudioso: avea nome Diego; era bello. 
di persona, maraviglioso di color di came: lo 
intaglio della testa sua era assai più bello di 
quello antico di Antìno, e molte volte lo avevo 
ritratto... lo baciò sulle gote: e così fatto gran. 
demente ‘arrossì ll giovane, che per quella cin 
sa si accrebbe bellezza grandissima...» che 
la perfezi ne con cui suggerisce l'immagine è fi 
i più splendidi della nostra prosa, solo eg 


« Questo era un 

certo civettino, il quale rideva quasi contin 

mente e di nonnulia: e in quel Modo ridendo, 
«che io pigliassi ‘un biechiere di 


| greco, e che attendessi a stare allegro non 


aver paura Benvenuto, coi nervi urtati, on 
s'è accorto che mon ha altrimenti defin 
riso, e «in quel modo» senz'altro 
la presenza della sensazione sgr 

Fuori del ritratto ‘o dell'esposizione passi 
nata, del. Cellini c'è ‘poco: sono qua e là ann 
tazioni d’una concisione particolarmente m 
.derna (« Arrivammo a Surich, città meravigli 
“Sa e pulita quanto un gioiello») € talvolta lu 
ghe descrizioni di cos inerenti all'arte sua, 
dove il buon gusto ‘minui ci rivela il su: 
tore impeccabile; ancora ‘ 


i. se e Lu. - giocando di 
suggestione  nell’al 
‘dola vera, di precisione nel trovare ll 


del Busbacca, il corriere che aveva fatto creder 
eno. di gioielli a Benvenuto un suo 

Xi caviale?» ...a ogni ora era che colui cantava 

gridava in sogno dicendo: Ohimè Iddio, che af. 

fogo.:. e talvolla diceva: Io ardo, e talvolt: 

To affogo; gli pareva talvolta essere nell’infern 

martirizzato con quel caviale al collo... ». Que- 


du talvolta a e della prima; 
come quando Ascanio a Parigi ‘nascose una sil 
amante fa 


uno spirito, della qual cosa io ne vidi do 
contrassegno da credere che così fussi il vero 
(il detto spirito universalmente per la plebe di 
Parigi lo chiamavano per nome Lemmonio Bo- 
TÒo); e perchè questa fanciulletta che abitava 
lella ditta testa, alcune volte non poteva fare 
che non si SE negli oschi un certo poco 
muovere; ...e molti ispaventatisi partivano e 
alcuni tut venuti a vedere e non si potendo 
diseredere di quel balenamento degli occhi che 
faceva la ditta figura, ancora: essì affermavano 
che ivi fussi spirito, non sapendo che v'era spi- 
tito e buona carne di più». 

Il confine.e la sintesi perfetta e sottile di 
fantasia e realtà è, in tali instabili tratti, Tag: 
giunto. appieno da questo «chierico errante» 
del Rinascimento, quest'uomr semplice nella sua 
mentalità fresca e completa, vigoroso, con i suoi” 
due omicidi, di una forza morale che il secolo 
disperdeva, più in alto, fra i compromessi e le 
eleganze di una intellettuale stanchezza. 

Ato GAROSOI: 


Le Edizioni del Baretti. 


Vincenzo Cento 


I viandanti e la mèta 
con un saggio su l’autore 
di ia TROILO 


Un volume di 280 pp. Lire 15 


I ’’viandanti’’ sono i maggiori nostri per 
satori. contemporanei, dal Gentile ul Buona 
tuti e dal Guastella al Varisco, dei quali è qui 
indagato e illuminato il tormento spirituale € 
Vindirizzo speculativo; la «mita» è quella con 
plessa e personale concezione della vita @ qui 
l’autore di «lo e me - Alla ricerca di Cristo» 
è rivolto, e a cui mostra convergere il pensiero 
contemporaneo, 


LORD RAINGO 


la distinzione che si sol fare nell'opera di 
Acnold Benmett di un filone artistico e di un 
filone commerciale mi sembra ingenua ed' er- 
ronca. Chi abbia letto le franche = per non 
dir cinch» — confessioni di Bennett intito- 
late «The truth about an author», non può 
adirire all'immagine dello scrittore che da un 
]ato sì prodiga per accontentare i gusti del pub- 
blico, dall'altro sì isola. per coltivare paziente- 
mente il genere per il quale si sente chiamato. 
Ta formazione di Bennett è troppo chiara, la 
storia della sua carriera troppo conosciuta per- 
chè sì possa giocare ancora sull’equivoco ro- 
mantico. Noi continentali siamo portati a di- 
mehticare — o piuttosto ignoriamo, -— che la 
letteratura, in Inghilterra ed in America, è 
una professione qualunque, a cui si possono de- 
dicare tutti. Voi incontrate la signora che aiuta 
il bilaricio domestico ‘fabbrìcando dei romanzi 
atorici polizieschi, la zitella che campa sulle 
cinquanta sterline dì un romanzo popolare ogni 

- tre mesi. Chiunque segua non dico i cataloghi 
ma gli annunci editoriali inglesi, rimane sba- 
lordito dalla quantità ‘der romanzi che il ‘mer- 
cato assorbe; io per esempio ho sempre guar- 
dato con meraviglia la valanga di carta stampata 
che l'editore Hutchinson — il più grande pro 
dultore, credo, del genere — scaraventa fuori 
di quindicina in quindicina Dame, ufficiali, si- 
guoriné reduci da una gite al di là della Ma- 
nica, tutti scrivono: nella sola famiglia Gibbs 
— con a capo sìr Philip Gibbs — se non sbaglio, 
ci sono tre 0 quattro romanzieri. Naturalmente, 
‘per smerciar questa fiumana, ci vuole un pub- 
blico, ma l'Inghilterra non ha mai avuto biso- 
gno di istituire una «Fiera del libro» per veder 
di formarselo. 

. Così inquadrato, il caso Bennett sì spiega, 
Bennett capitò a Londra a ventun auno, dopo 
aver fatto un po? di giornalismo in provineia — 
tanto da disgustarsene — e col bisogno di gua- 
dagnarsi da vivere. Appena entrato come gio- 
vine dî studio in un ufficio legale, si cominciò ad 
ambientare: osservò che ben pochi erano capaci 
di comp-ers un lavoro letterario proficuo, sì nu- 
trì di libri inglesi e francesi, decise di lasciar ai 
provin :iali illusi scesi a conquistare Londra il 
vanto e il gusto di fare della letteratura dilet- 
 tantesca, e volle mettersi «al giornalismo co- 
strattivo — intendeva dire redditizio — e pos- 
sibilmente a scriver romanzi e novelle». Il pe- 

| rodo del «fre--lancing» fu duro. La produzione 

‘e lì vendita di articoli nutrono difficilmente un 

individuo, anche in un paese come l'Inghilterra, 
dove la domanda è grande, la qualità mediocre, 
ma la concorrenza spietata. Gli articoli dei gior- 
| neli inglesi sono pressapoco 
| tispondenze e recensioni esclus d 
| nostra «Domenica del Corriere»: la terza pa- 
gina non esiste, ‘bensì degli angoli per la 
| «varietà». Il povero Bennett non aveva alcuna 
pretesa di giocare al Mario Puccini o all’Al- 
berto Spaini: « Non mi considerai mai come un 

‘artista, o un emotivo. La mia ambizione era sol 
tanto quella di essere un giornalista puro: fred- 
do, svelto, ingegnoso, capace di fornire qualun. 
que materiale ». Intanto, si rimpinziva di let- 

“ture: ‘Torgh:nieff, i Goncourt, È 

—& mandava dei racconti a una ghinea 
l'uno a concoxrere ai premi dei fogli po- 
| polari. ‘ira queste «short stories» (cito il tema 
| perchè raffigura il genere) una era la: tragedia 
| della vita di una cortigiana. Meccanizzata alla 
| perfezione la produzione degli articoli, ricascato 
| nel giornalismo come direttore di una rassegna 
femminile, Bennett pensò di scrivere un ro- 
manzo, e ci si applicò «sotto le dolci influenze 

| dei Goncourt, di Turgheniefi, di ‘Flaubert e 
Maupassant», adoperando tutte le caratteristi 
che dei romanzi francesîì del tempo: psicologia, 
6criture artiste, tono grigio, sinistro, malinconi- 
co. Il titolo era: «In the shadow», l’epigrafe 
presa da Balzac: «Per un cuore ferito, ombra 
e silenzio». Insomma, naturalismo francese 


trapiantato malamente a Londra; anche per il. 


Sistema febbrile di lavoro, per l'entusiasmo un 
pe? istrionico verso l’opera che si fa.. . 
E questo è il Bennett in formazione: « Dedicai 
«I lavoro di recensore gli angoli morti del mio 
tempo, le cui parti principali erano destinate 
alla manifattura (manufacture) di romanzi, 
sommedie, novelle, e saggi letterari più impor- 
tanti. Sono un autore che ha parecchie corde al 
suo arco, e ché conosce il suo mestiere. Scrivo 
mezzo milione di parole all'anno. Non è ecces- 
Sivo, ma è sufficiente, ed ora mi sono proposto 
-di non lavorare troppo, Il mezzo milione di 
parole dà origine a un libro o due, ad uno o 
due lavori teatrali, a numerose sciocchezze che 
non riguardano la critica letteraria, e a soltanto 
- centocinquaniamila parole di recensione, Il sen- 
sodi giustizia del store comune si ribella: « Non 
leggete per intero i libri che pretendete di criti- 
care?» Nessun recensore, che io sappia, ha mai 
risposto per iscritto a simile domanda, ma !0 
risponderò direttamene: «No, non li leggo per 
intero». Colpito, il lettore dirà: «Siete ingiu- 
sto», ma gli replicherd: «Niente affatto. Sono 
tn perito», (The truth about an author, S ed. 
Tauchniz, pag. 108). 7 i 
A] fondo dell’esistenza di chi «abitualmente 
pensa sorto torma di artisoli, vede in una pas- 
‘sione un tema, in una tragedia una « situazione» 
.e'è una domanda angosciosa: «Sono un arti. 
sta», e una sorda stanchezza. Arnold Bennett, 
dinanzi all’interrogativo ha sempre esitato, ed 


editoriali, cor- 
— quelli della - È mi 
li un appartamentino maschera! 


Maupassant, | 


° . IL BARETTI 


ha finito per scrivere: « 
mente quei chs sono, u 
dei giochi di prestigio con dell’emozione, una 
psuna, della carta», mettendo nella parola «e 
Mozione» l’intendimento di Nobil.tare il tro ù 
volte descritto mestiere. Infine, si è iui 
sentir la nausea del giornalismo, della critica, 
di tutta la roba da scrivere, dell'ambiente Ione 
dinese, della letteratura continuamente rumi- 
Nata e risputala, e a un certo punto ha cercato 
in una dimora in campagna, l’evasione Senon. 
chè, la «malinconia dell’ozio» lo colta. non sal 
peva prendersi degli svaghi, dopo due ore era 
Stanco di leggere anche Turghenieff, Balzac @ 
N'outgine,e tivominciò a girar]a macina: «Non 
vWè altra soddisfazione reale guardando all'avi 
venire, salvo quella data dal continuo inven. 
tare, fantasticare, immaginare, seribacchiare 
Ancora {rent'arni di queste ingoprosità emotive, 
di queste interminabili variazioni sul tema della 
bellezza, Può andare? - Ed io risposi: Sì» 
I trent'anni sono quasi passati, ed Arnold 
Bennett tiene ancora il campo, ] 


nm diventai gradual- | 
n djiun che eseguisce 


< Se c'è un libro atto a smontare il comodo 
schema critico a cuì accennammo, (adottato in 
pieno anche dal Cazanuan nella sua Tecente ot- 
tima «Histoire de la littérature anglaise»). è 
Lropro «Los Raingo» (Londra, Cassell. 1926; 
s _Lijsia, ‘l'auchniz ed.) l’ultimo romanzo di 
Bennett. {l fondo nordico, quella che i critici 
di Bennett sogliono definire l'atmosfera delle 
«Five towns», e il richiamo eronistico, entrano 
in parti equivalenti nella composizione. La fi. 
gura di Samuel Rango è di «un uomo del 
Nord», mentre tutto ciò che concerne la sua 
carmiera ministeriale forma lo specchietto per 
il pubblico curioso di un retroscena del gabì- 
netto lioydgeorg.ano verso la fine della guerra, 
Sapete bene che i racconti a sfondo politico in 
lighilterra sono costruiti sopra il tema domi- 
haute — direi anzi eselusivo — dello statista 
innamorato di una donna inferiore, ion presen” 
tabile; o che ha una relazione, o una famiglia 


legittima, Lo scandalo Parnell, il recentissi- 


mo processo per purgare Gladstone dall'accusa. 


-d. libertmaggio, sono esempi tolti dalla realia. 


andats a rileggervi in materia di finzione «The, 
new Machiavelli» di H. G. Wells, e troverete 
un antenato di «Lord Raingo». La nostra spre-. 
giudicatezza di continentali, avvezzi a separare 
la vita privata dalla pubblica, non ha mai visto 


che egli si reca a trovare con 


allorchè il Premier Andrew Clyth (leggi Lloyd 


George) lo convoca per offrirgli il Ministero del. 
la rropaganda. Più che di ricompensar la car- 
Tiera parlamentare di S.m idicola — si 


‘tratta di fare entrare nel gabinetto un uomo . 
| che sa come si comprino € sì vendano i giornali, 
e che — amico d’infanzia del Premier — 


sarà ‘un elemento disgregatore. Sam, in Dow- 
ning Street, gioca Lloyd George, strappandogli, 
come condizione per l’accettazione, un seggio. 
ai Lords. Dopo di che inizia l’opera propria, 
conquista in breve la popolarità. La moglie gli 
muore in una disgrazia automobilistica, il figlio | 
riesce ad evadere (e gli torna in casa tagliente 
ed amaro, spregiando quel pagliaccio delinquen- 
te che conduce la guerra) l'amica — che egli 


sorprende in partita di piacere con un ufficiale, 


e a cui offre il matrimonio, — si uccide in una, 
crisi di disperazione, di nevrastenia, stanca del- 
la guerra, sentendosi incapace di dominare un 
avvenire brillante. E Sam, dopo raggiunto il 
successo politico, si ammala, agonizza lensamen- 
te, e muore nella sua villa, mentre a Londra 
Lloyd George cerca già un nuovo ministro. — 
Romanzo «à tiroirs», «Lord Raingo» contie. 
ne degli episodi vivaci, dei ritratti coloriti, 
delle pagine esellenti, ma altresì molta zavorra, 
Considerato come una successione di «scene del. 


la vita politica inglese nel 1918», è ricco di im- 


‘pressioni cronistiche vibranti, di particolari in- 
teressantissimi. Bennett vince il suo predeoes- 
sore Wells nell’arte dello schizzo satirico: il suo 
lord Gurzon (Ockleford), 11 suo Churchill (Tom 
Hogarth «aveva regnato in sette dicasteri, com- 
‘battuto; scritto, ancora combattuto: era il più 
brillante avvocato dei Comuni, uno dei migliori 


‘ scrittori politici del paese: aveva butti i doni 


eccetto il senso comune e sapeva uscir vittorioso 
dai disastri che la sua incurabile sventatezza 
gli procurava», l’arte con cui egli traccia, in 
Sid Jenkis, il tipo del deputato labour:sta, sono 
di uno scrittore di polso. Specialmente viva e 
sottile la raffigurazione di Lloyd Geofge, di cui 
è sorpresa la sensibilità e mostrata la mobilità. 
(«Una miracolosa abilità, un talento. senza pari 
per i cavilli, dietro una nervosa e ln apparenza 
fiduciosa e candida maniera ».) anche fisica: ‘« 

in a blak velvet jacket that wonderfully set off 
his smooth grey hair, silver-tongued, urbane, 
jolly, charming, persuasive, with a background 


. ‘of command, of power; completely equal to the 


part he had to play». Quanto all’oratore, leg- 
gete: «Egli si batteva meglio di tutti gli altri. 
Niente scrupoli, o senso di giustizia 0 di decoro, È 
nessuna lealtà. Il suo cinismo era di un’intre- 
pidità abbagliante: egli avrebbe mandata la sua 
vettura a seguire i funerali di un uomo da lui 


| De attenta con traccie di i 
| personaggi visti e descritti piuttosto che spie- 


| vano a trattare del pocma, e cadevano subito 
im un discorso sull’endecasillabo : la sua storia, 
a 


‘ gare la vera natura e la sostanza. dell’ 


Segretamente assassina‘o. la sapeva battersi 


Senza togua: la sua enersia e le sue risoise es 


sendo senza iimiti, Non sarebbè rimasto vittima 


Meppure di sè medesimo. Quel giorno non era in 
| vena; gli mancava la gran cartuccia da sparale 


con la sua originale retorica: la causa da di- 
Tendere era stupida. Eppure stava in piedi, per- 


soniticava la lutta sino all’ultimò sangue. Non 
«©’ora nelle sue vene una goccia di sangue ini 


glese, Ma egli si ergeva dominante su centinar 
Qi alteri purosangue inglesi». - 
Bennett non è uno stilista, ma col suo accani 


‘mento per afferrare la Teautà, colla minuzia dei 


barticolari che si accumulano, riesce a degli ef- 
fetti e a delle trovate. Impressionismo un po’ 
grossolano — basta contrapporvi l’astuzia, il 
gusto: e l’accortezza di Galsworthy — e istinti. 
vo, ma robusto, In una seduta ai Lords : clord 
-Lingham parlava con l’agio di un vecchio ed o- 
norato gentiluomo, che ha fatto migliaia di di. 
scorsì di ogni genere, nessuno dei quali buono, 
hò cattivo, Egli ‘possedeva la, combinazione i- 
deale delle qualità che assicurano un successo ; 
‘duraturo nella politica britannica; carattere, 
mediocrità, ed un sanp buon senso... ». Mentre 


Sam è malato, in un momento di sollievo sente 


ché «la pioggia diventava ridicola, nella gene. 
rale gaiezza». Gli esempi potrebbero moltipli- 
carsi, ma in conclusione si verrebbero sempre a 
riconoscere i caratteri della maniera romanzesca 
ormai illustrata: realismo episodico, osservazio. 
ironia e di commozione, 


gati psicologicamente. Bennett è un uomo della 
Vecch.a scuola, che ignora i trapassi e gli scorci, 
porta tutto sullo stesso piano, affastella i dati 


e le annotazioni lasciando che, a libro chiuso, 


il'lettore ordini la materia e ripercorra la visio- 


ne. «Lord Raingo» come i romanzi che lo pre-. 
cedettero, può esser definito con un aggettivo: 


sostanzioso. Vi si trova una attraente rappre- 
sentazione dei costumi politici inglesi (segnalo 


| particolarmente le pagine dedicate a Downing 


Street, N. 10; al Savoy; al dicastero della pro- 


paganda ‘e il resoconto della seduta ai Lords) 


con dei ritratti e degli schizzi intelligenti. E 


vi compaiono delle figure e delle reazioni mo- 


rali e sociali (Adela, Geoffrey) illuminanti. In 
questo senso, come raccolta di materiale docu. 
‘mentario, il libro è riusciti 


L'Elegia d 
Il più spontaneo giudizio sull’Elecià del’Am- 
bra (1), è implicito negli argomenti di quella 
specie di recensione a « tipo unico », alla quale 
Si ono attenuti i più dei suoi critici, Prendi 


le ragioni e la vitalità della sua rinascita 
‘fatto ancora più sintomatico, una forza amb 
«gua li impediva di trarsi fuor delle generali e 


di stringere le loro conclusioni sulla specifica 


fattura dell’endecasillabo sofficiano: che poi 
sarebbe stato un modo come un altrg di in 
] legia. 
E’ mai venuto in mente ad alcuno che stui= 
diasse,, poniamo, le Grazie del Foscolo, di di- 
squisire sulla base astratta della loro versifi- 
cazione? Invero, di fronte a quelle poesie, c'era 
dell’altro da fare, ed'assai più urgente: e pri- 
ina di tutto bisognava discernere ed ordinare la 
cospicua ricchezza sentimentale che il poeta 
aveva suscitata in noi con il suono e l'aspetto 
delle sue fantasie. In seguito, mentre il di 
scorso veniva facendosi sempre più razionale e 
riflessivo, si giltngeva magari ad esaminare il 


‘Verso : ma soprattutto per spiegarcene la no- 


Vità, il potere toccante, la fedeltà con cui, at- 
timo per attimo, manifestava il disegno lirico 
ed il battuto ed il volo dell’ispirazione :' tutte 
cose che, alla fine, si riassumevano nella con 
statazione di un geniale «nom ci nformismo » 
tra quei versi ed'i paradigmi che dei mede- 
simi ci erano stati forniti dai manuali di me- 
tri 
per quei poemi era un dato indiscusso, di. 
venta per l'Elegia dell'Ambra il nodo di tutte 
le discussioni. SEITE . x 
L’Elegia dell’Ambra toccherà anche il sen- 
timento; ma, in ogni caso, lo tocca in un se- 
condo tempo, E pochi dei suoi recensori sono 
giunti a questo punto, tutti presi dalla pre- 
potenza con cui il poema si presenta come 
proposta di un tipo metrico. Implicita, ma 


proprio per questo più suggestiva e più in-. 


trigantemente polemica, la prima cosa che si 
legge tra gli sciolti e le lasse del carme, è un 
programma artistico. Difficilissimo è il credere 


che si tratti di un risultato involontario del- 


l’opera. Ma si sa che quando l'apparizione dei 
programmi cade in fase con la comparsa del- 
l’artista che li attui, si può tranquillamente 
gridare ‘ad. un miracolo, e dei più rari. 

Certo l’aura di attesa che il Soffici aveva 
destata intorno alle sue future opere — con 
quelle decise punte verso la destfa letteraria 
delle quali, se non erriamo, i frammenti teo- 
rici e polemici di Rete Mediterranea, spiega- 


‘ vano le ragioni e dimostravano Ja sincera coe- 
renza — persuadeva a cercare mei saggi che, 


egli sarebbe venuto pubblicando, altrettante 
«prese di posizione ». Dunque delle accoglien- 

(1) ArneNGo Sormcer, L'Elegia dell’ Ambra, Vallecchi, 
Firenze, 1927. 2 


“me divenuti vani; e ni 


Quanto al roman- 


«te, sfavillante 


a. La legittimità della forma metrica, che. 
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“ze toccate all’Elegia — tutte volte con una 
singolare uniformità a rilevarne il lato esterno 
(nzichè quello intrinseco e propriamente poc- 
‘autore e il provocatore è proprio lo 
flici. Ma bisogna aggiungere 


gione nè voglia di 
Ulteriore approfondimeni ù 
per conseguenza di que’ suoi ritmi, Ì 
tenticamente suoi, che gli conoscevamo. 
colo invece che spezza i ni. 


muovi alla più grande lirica del n 


cento. Era maturale che. se quesi 


caso, basterà al Soffici l’aver sottratto ai È 
di sciolti dell'Ottocento il «luogo comune 
delle loro musiche: più memorabili, per £ 
sene l'idolo e il mito e l'emblema della st 


fallace. 
») con 


- pettoso e travolgente della Primavera ‘inte 
Tessava soprattutto il furore con cui il poeta 
;Si precipitava sulla natura. Allora il Soffici 
{«n'était qu'un ocil): un occhio vivo, arden- 

ma amcora sempre. un 0c- 


‘chio. Ora, la 
non è se non il termine correlativo degli ipo- 
. tetici tormenti del buon Menalio: come den-_ 
sità e serietà etica, equivale a quelli. Che cosa 
conciliano, che cosa compongono le armonie 
di oggi? Ma proprio quei dissidi di allora: che 


erano assai vaghi ed impliciti. Un atteggia- - 


‘mento allora, quasi solo una simpaticissima 


bosa: un alteggiamento anche ‘adesso. L'au- . 


‘tunno dell’Ambra si riduce, per noi, ad ‘un 
giuoco di luci psicologiche, studiato alla ma- 
niera degli scenografi, ‘per carezzare la natura 
con tinte più riposate e crepuscolari. Anche 
qui le riuscite del Soffici sono soprattutto de- | 
scr:ttive. Valga la testimonianza dei vari re- 
censori che, per citare, si sono dovuti vol- - 
gere di‘ preferenza ‘agli squarci dove meglio 
| brillano Je qualità visive dello scrittore. Ma la 
coricitazione della Primavera, favorendo i tra 
‘passi rapidi, forniva un terreno dei più adatti. 
al gesminare improvviso della sensazione, per- 
metteva alla nota impressionistica di pren- 
dere tutto il necessario risalto, di scoppiare 
nella sua concentrata ricchezza. Per contro, 
Varia di distacco e di commemorazione in cui 
l'Elegia è concepita, esigeva ordini ed archi- 
tetture: alla immediatezza det particolari sen- 
sibili, voleva sovrapposta una meditata com- 
-posiz‘one ed inquadratura. Ne risulta, alla fi- 
ne, che la nota pittorica assume qui un non so 
che di remoto e di velato che la ottunde sen- 
«za darle in compenso una maggior portata pa- 
tetica. I suoni ed i colori suscitati da quella 


ggezza decantata nell’Elegia 


IL BARETTI . - 
iato di uno sforzo che conoscendo perfetta. . Beethoven e Rettina Brenta; 


echi hanto Si 2 ‘mente 1 suo; lu1.i, ha sapuo canolarsi quel I 
(Co ? = 5 i 


° Il IMILI 10 Gsuigoizo Mmuz:osamelg preulsposte, Accanto alla maschera di Beethoy 
un universo ill cui tutte qui 3 : DEGRA ERI fronti urvata, 1; 
parenze e quegli aspetti trovino una loro da la ad'oguuuo dei suol atuori il rude — ud quella gran fronte me a quella i 
so Per ambientarli, ci voleva davvero una —. Un < lore, guunco aisciplimatore, raro amumatore — ha C0- boesa che sembra portare il peso dell’angg 
; ) > . 
È ra ed organica vista del mondo: e il Sof 3 Ò strato unu disouomia spifstuale immutabile, mondiale, — ecco affacciarsi ad un tralto } 
fici l'ha sentito, ma mol ce. l’ha fatto sen- - ca ile È a risorsa - ben sottolineaca dalle faco.tà fisiche di ognuno, | tina Brentano; — una personcina, sotti 
1 suo rinnovamento. morale è rimasto la . perio io ion 7 grasso, gorgoglianio dei e a 


essa latente ed a del 


la corren e anima- i dente a tiecio! sulle spalle, due ‘occ 


tra leprosse (Larive); L'acidulo allampanato che si 
nde 10 dalsevti. (Verme); lo smanceroso ora pieni di sorriso ora profondi come 
1 ta-  nografie i tutta pruma sorpre dle i sa) uny sempre s’atteggia come 1n di lentissima stero, una. boccuecia garrula dalla mal 

volgere ed assim ila ‘| questa materia ancora tanto esigente da vole pre indere. qualcosa di danza, mor ido ed arrendevolo (1 enay); 2 po- sanribile. Ventiquattr'a anni. i 
disgregata. Ma vi i da credere Cc) e lende- © i xilano corazzato d' buon Senso, aspr:gno | e riso Ed ecco dietro Bettina profilarsi nell'ombra | 
L vagano : omnando agli spettacoli dei Diiseti ruco anche nelie vesti ai un Monsignore (Jean colossale, il più gran posta dei suoi | 

si sia inappelì fi ii col sol lo snob incorreggiblie, non potevamo non da 0. il vecchietto timido e  balbuziente drappeggiato nella sua olimpica quiet 

val e li affidatigli | ge compagnie e alla. {ttort); la aonmieviuola scema e tra-ognata (Gri- a cui salgono tutti gli incensi, a cui tiny I 

da SE maldigerite, di uesky); 1& 3 o ed a agna (Sy!- | lano tremando un poco. 

i È serva di quat- Solo Bettina non trema. L .. 

igenti ed inco- trema; gli dedica la sua vita, vive di li 


1a. it Ul quei ‘repertori che non possono dimenticare le 
nota polemica dell | esigenze della cassetta, di quegli attori che sem. 
del verso troverebbe, nel ran pri disciplina e di volontà; 6 poi, ri di lui, diverrà scrittrice per innalzargli 
pe ando: agli attori d'oltralpe, Gi yolendo a tul- : bel ‘monumento che sia stato eretto al su 
a a Lu strumento, nia im- nio — dil Carteggio di Goethe con un 
ton le dl difficoltà e con i mille ri 7 i LO sue L0E à. Non sono gli iu- binan — ma non trema; lei la figlia d 
ntti i nostri, mon potevamo non pert- ‘ ù similiana Laroche nei cui dolcissimi ocel 
ato @ Socio compagnie francesi, uso ai ‘palcosce- | the giovane ha trovato le più pure i 
‘di Nancy, filodrammatici fos- ) del suo « Werther», lei, la figlia di u 
le retoriche; e allora, volgen-. so ra del i. cho è costretta ad italiana nel sangue e neila di “ 
al mutabile schema degli interpreti. Quan. , Mignon. ; 
do avviene l'accordo delle opposte esigenze, __ Edecco che al Gloriosiss 
risultano interpie.azioni Lt obevoli, 
| una delle quali So ( 
‘ma con un po? li gratitu. ma quano 
(ni i : ila Slo ( ( 3 opratutto pensando a del dramma e le Sa pos bha _... 
; - S Pos ‘e del i - : Ù se potessero stabilirsi (L’uissance di tenebres, dtevizor, Hamlet, Ce- 
ezio . y atti I ‘poi pi Qui Pecob i avvede allora che 


i D TT Se ste la lora: pér- ; ica. (% la loro ‘passione 22 i. ra 
; l'utto SI ) ccuserva l'impronta, 
In questo complesso, due attori nettameni 


talento di com-. 
, riuscito a disci sull'arte 
vane ma son certa di 


È Si ; (ciò che ora forse nessuno comprende 2 
è una ne “au > che egli RSS di | gran. lunga in testa 


me enigma che è nel suo spirito sia 

Jei, d lio nie Lu Db) A. sua più alta maturazione, possa eglî pe 

2 dela ato. C'è invece una timida gelosa fre. alla sua meta dim ina lora ci lascerà 

“i di sensazioni. che si rivela come in un 

a d’accettare il dolore 

ilmente se ne stupisce, tra- 

: a n : i 7 ) isce il suo calvario o può 
i valg cari al ro of TI samente x ici. . liberare la sua gioia, incredula attonita în un. io iu. a un 

i : ol ime ‘Cc i mag-. oe ra u olta tremito presago. Pare che la vita delle suo crea- natura spirituale; du fascino Beetho 

| A SH - | ‘sua non è una nu ture sbocci da un’estatiea clausura; perciò la ssercita nella sua arte; Suono che egli 

: È 7 sua gamma d’espressioni è sempre efficace, an- i atte 

: che se sovente si ripete. i 

igegno secon <a mo gusto — nua 

elle v.. © dei n dei vari © 


riore, e i si 
nuova base sensi ile per la vita pi Tui 


Dobbiamo esser grati a chi ha voluto che 
anche ai pubblici italiani fosse rivelata l’arte 
“di, P , che son tra i più significativi inter- 
preti teatrali. del tempo nostro, e che at calore 
della passione ed alle intuizioni potenti, han 
‘sostituito il lento tormentoso travaglio dell'in. 
tellegentia. ‘Sono un’ ‘espressione, forse. esaspe- 
rata, e perciò tanto più chiara, nel suo cerebra- — 
H ritordando infsio le migliori inte reba- ismo, di questo non breve periodo d’aridità e 

ioni del Nostro (Sainte id Oni ; - o dii fredde audacio a ‘buie a 

ui le sue scenografie han Taggiunto caratteri i i it Su da PobblE i i 

ì ante inconfondibili, forse potremo final- E Di Ia Sr a 3 di 

n. È scorgere quali siano le vere possibilità o- SID Solaro conio ola 
vin a cura di P. riginali del Pitéefî scenografo: che ha biso i I eo ae 
Gauguin a cura di R. ; A uti uu s L. nare a soffrire con le sofferenze del poeta, Quan- 
Cezanne-0 cura di Si _ 3 i P ib SPOTIO SRO do quel desiderio, anche sui palcoscenici, si sarà 


ritrovato nelle nuove persorae, forse l’arte dei 
. Pitdeff potrà apparirci come il raffinato segno 
di un Varte di o Mario Gromo. 


uu crea da sè ciò che ea non fu 
nò creato; e che significherebbero i rap) 
mondani per costui che sì pone al suo sacro 
| bidiano lavoro prima che il sole spunti, e do 
il tramonto quasi non ci vede più? che dipd' 
tica il nutrimento del corpo, e dal fiut: 
l’entusiasmo è portato in volo, via lontane! 
piatte spiaggie della vita comune? Egli S 
mi diss «Quando apro gli occhi son cosuetto 
a sospirare poichè ciò ch'io vedo è con 
alla mia religione, e io devo disprezzare i 
do che non sente che la musica è rivel 
più alta che la saggezza e la filosofia; essa 
‘ vino che esalta a nuove creazioni, e io 


sn È ‘Bacco che esprime per l'umanità ‘questo sp 
‘ Manet, a cura di . ‘c I bre 1 di Pio in umorismo, 


È ; do vino e le dà quest’ebbrezza dello spiùi 
i i OURREAV .. mai non abbandoni le Tarefatte ‘atmosfere di Ed ecco il grido della solitudine del Til 


; -.- Van Gogh a cura di A. Cow i i. . : o ; «Non ho un amico, devo viver solo con 


Barge a cura di A. Sxumun ; RIRDIA LOD Î Messi Coni numeri di giusnno di luglio-agosto MA so che Dio, nelll’arte mia, mi è più vi 
Rodin a cura di BeNEDITE. LL D° i s OO il BARETTI farà uno sforzo per riconquistare che non sia agli altri uomini; e io tratto 


È persino dl Posson e. sere agevolmente rl 
fo i ti... . ; trovati nelle varie ana. del Pitoeff: al 
j I i i AOL I ; i. man 


i i); Di altrimenti scaltro, ‘e o 
portunista, e geniale, 


Pissaro li A. "TARABANTE 


Fantin-Latour a cura di G. Kame  Dall’una all'altra. i moltepl i manifesta. la CRE qua cri ninna: in sola da lui senza paura, perchè sempre l’ho ricono 
| Géricault R. RéGameY di ioni » poter re, dal’ settem))re:p. y., puntualmente 

Gavarny, a cura sai ‘WamoD i Son (LI °° E di. c. tl SR cun nella prima quindicina ciel mese; > S ii Capita act par la pra tavaoa por È 
| Constable a cura di A. Fonmunas, d.. Ho stile. MICIOCO C Bar simple So però i nostri abbonati desiderano che 2!" SS2 non PUO avere sorfo infelice, 

fmi volume in 8° i(doppio punto (15x20) di | quella dello stile. | . i questo sforzò riesca; se apprezzano quanto si è SEE libererà necessariamente dalle 
di n 3 i | Duttile, armo: pare dapprima ilcom- fatto per migliorare continuamente il nostro fo- che gli altri uomini trascinano con sè». 
‘64 pagine Ò È E i plesso. d'atto Pitdeff ci presenta, Ma lo glio e renderlo più degno della sua missione: . Segue la narrazione piana eppur grave 
devono anch'essi ajutarei »procurandoci nuovi 5 


Viene spedito franco contro rimessa di L, 17,50, ceh divid i 1 Li Ho " 
i è ; i stile che individua; ‘(que comp. lesso, si rivela pot abbonati e, prima di tntto, inviandocì regolar- l’incontro; «... Mi avevano detto che egli 


si ESE + i = ; Ù) - (A ben presto, da una sera all'altra, come il-risul- mente timborta dell'abbonamento der il 1927. assolutamente misantropo e rifuggiva dal 


4 ; a ; 
7 b 2 i Ù s = È So) 2 ; * 


Lo 


versare con chicchessia: Non osarono accompa» 
marmi; dovetti andar sola a trovarlo; egli ha 
So abitazioni dove si nasconde a turno, una 
‘in campagna, una nel centro di Vienna, una sui 
bastioni... Lì lo trovai al terzo piano; senza 
farmi annunziare entrai, egli sedeva al piano- 
forte — io dissi il mio nome — eglì fu dordia- 


lissimo € chiese se volevo udire un lied che ai 


veva composto allora, Poi cantò — con voce 
così acuta e tagliente che la mestizia di ossa 


passava nell’uditore — cantò la canzone di Miì- 


mon «Non conosci il paese ove fiorisce il cedro?» 
aNevvero che è .bello? — disse quando ebbe 
terminato. Sì rallegrò della mia approvazione 


festosa. — La maggior parte degli uditori — 


disse poi — si commuovono alle cose elle; que. 
ste però non sono nature artistiche; gli artisti 
sono focosi, essi-tmon piangono |», i 
Dopo aver cantato un altro lied di Goethe; 
«Trocknet nicht, ‘rinen der ewigen Liebe»: 
— «Le liriche di Goethe —. disse Beethoven — 
hanno un gran potere su di me, non solo per 
il loro contenuto ma per il loro ritmo; io sono 
ispirato ed eccitato a compor musica da quelle. 
‘sue. parole che, come se animate da uno Spirito, 
si costruiscono un loro ordine Superiore è por- 
tano in sè il segreto dell'armonia». 
- Quando Bettina terminata la visita se ne va, 
Beethoven vuole assolutamente Tiaccompagnar- 
la, e per tutta la strada parlano d’arte. 

Come molti sordi Beethoven parla forte, qua- 
si grida; è vestito male, ha in testa un gran 
cappellaccio sbertucciato, e la gente si ferma a 
guardare: «Ci voleva un certo coraggio» — 
. commenta sorriderido Bettina — Ma egli parlava 

con tale passione e diceva cose sì nuove è belle, 
che ella non si accorge più della molesta curio. 
sità dei Viennesi. 3 
«Da quel dì — prosegne a narrare Bettina 
— egli viene ogni giorno o io vado da lui, è 
per questo io trascuro società, musei, teatri e 
fin la torre di Santo Stefan - 
Vanno a passeggio pei viali di Schonbrunn o 
— lungo le aiuole di qualche villa arciducale : «Io 
‘andai con lui in un giardino meraviglioso in 
piena fioritura; tutte le serre erano aperte. TI 
‘profumo stordiva». © : = 

Parlano. a ) s ; 
| Bettina ha narrato quei colloqui. Poi son ve- 
; i critici e han detto che erano inventati, 
‘che Beethoven non parlava così. 

Fortunatamente però dopo son venuti altri 
critici e han detto che, con una donna come 

ettima, Beethoven poteva perfettamente par. 


. are così E hanno giudiziosamente osservato 


r quanto geniale proprio tutte da sè 
Bettina queste cose non poteva averle inventate, 
uè altri che Becthoven poteva averle pensate 
Lo spirito tende ad una u ] 

imiti — avrebbe detto Buethoven ) 

- tutto forma una corrente dei sentimenti 
che ‘derivano dal pensiero musicale puro e se 
no sì dileguerebbero inavveduti; questa è l’ar- 
Monia, questa si esprime nelle mie sinfonie dove 
la fusione delle varie forme naviga e ondeggia 
in una sola corrente fino alla meta. Lì si sente 
chein tutto ciò che è spirituale vive un elemento 
Zferno, infinito, e inafferrabile». - - 
«Parlate-a Goethe di me! dice ancora 
Beethoven — ditegli che vada a sentire le mie. 
sinfonie e allora riconoscerà meco che la mu- 
sica è il solo ingresso incorporeo in un mondo 
superiore della conoscenza, di quel mondo che 
abbraccia l’nomo, ma che questi da solo non 
potrebbe abbracciare. Bisogna possedere il rit- 


mo dello spirito per comprendere l’intima es- 


senza della musica: ella ci dà l'intuizione e la 
Inspirazione delle scienze divine: e ciò che lo 
‘Spirito vi percepisce sensualmente, è incarna- 
zione dell ligenza. Benchè molti spiriti vi- 
vano di musica come si vive d'aria, è tuttavia 
<osa ben diversa comprendere la musica coll’in- 
telligenza; ma pochi son capaci di questo, p: 
‘chè come migliaia di persone si sposano. per-a- 
more e dell'amore non han mai la rivelazione, 
P*r quanto ne compiano la materialità, così 


| migliaia di individui han commercio con la mu 


sti colloqui — ho 


ich 
tentamente, quà cancellò, là 


Sica e tuttavia mon han mai la rivelazione di 
€ssa. A base della musica come ogni arte sta. 
una finalità morale, poichè ogni vera creazione 
‘© un progresso morali Soltomettersi alle sue 
1 rutabili, in grazia di queste leggi 
} Proprio spirito siechè le sue 
Tivelazioni possano affluire & lui, questo è il 
Principio isolatore dell’arte; lasciarsi discio. 
gliere nelle. sue rivelazioni questo è l’abban- 
fono all'elemento Divino. che tranquillamente 
“iguoreggia le forze scatenate e così permette alla 
fantasia di raggiungere la sua più alta cff- 
denza... ; È 
«Musica è il suolo elettrizzato in cui lo spi- 
Tito V-ve, pensa, crea; la filosafia non ne è che 
la sdrica elettrica... Ogni,vera opera d’arte è 
Indipendente ; più potente dello stesso ar- 
tista che l’ha prodotta, ella ritorna alla sua 
fonte, alla divinità, e coll’uomo non ha altro 
l'apporto che di testimoniare attraverso lui del. 
la rivelazione divina». È 
«Ieri sera — annota Bettina a chiusa di que. 
o scritto tutte queste cose det- 
temi da Beethoven: stamane gliele lessi. — Ho 
davvero detto questo? — diss’egli, — E allora 
yuol dire che ho parlato in un’estasi (dann hab” 
eimen Raptus gehabt) — Rilesse ancora at- 
scrisse tra le ri- 
ghe, perchè quel che gli importa è che tu, o 
sethe, lo capisca». 


‘guidare.e ‘domare il 


è 


“del giud 


; esenza del ‘suo 
na sfugge l’estatico grido: «Oh Goethe | 

1 3 i j nessun 
‘Mperatore e nessun re ehbe gi ile cosci 
de i - . Simile coscienza 
lui», Aùche al Principio della. lettera avevi 
detto : «E Beethoven costui di cui ti parlo 
Presso il ‘quale io ho tutto dimenticato e — per. 
donami Goethe! — anche telo. 


Barbara ALtason. 


{_ GLI STUDI CRITICI 


{ o 4 - 
SÉ ° O To ; 
Lorenzo il Magnifico 


AUGUSTO GARSIA, IL Magnifico e la Rin 


st iscit 

Firenze, L. Battistelli ed » 102 i 
Epmonno RHo, Lorenzo il Magnifi 
Taterza ed., 1926, sh 


Le definizioni moderne € vul, ‘ate delli . 
Sia del Magnifico derivano, n 
Sorgente, da’ giudi , Apparentemente oppo- 
Sti nelle conclusioni, e procedenti di fatto d 
Premesse e motivi fra loro lontanissimi e d 
Scordanti, del Carducci e del De Sanctis. 
cc Duo Der. l'editore Barbèr 
1959 una larga scelta dei componimen E 
terari del Medici, il Carducci Di i 
guisa d’introduzione, un ampio saggio, che è 
trai migliori della sua giovinezza per l’ele- 
; sta va e formale, €, dispiegandos 

negli ampi giri dei 

qua e Ià si corrobora di s 

di Battute polemiche. 
- mente del giovane critico si propone è d'or 
dine piuttosto letterario che estetico = risponde 
pertanto alla forma esteriore del discorso, che 
| è quella appunto caratteristica della critica clas- 
sica. Le opere del Magnifico trovano in que- 
“sto quadro ampia giustifi zione e vengon ri- 
‘collocate sapientemente, nel Toro ‘aspetto tec- 
meo, e magari grammaticale, fra le { 
Quattrocento, come modello letterario degn: 
aucora d'attenzione e di io. Peraltre 
questo ‘i teresse del letterato si ‘mescol: 
aaa pagine del Cardueci, non so che a 

una C: 


punti persomali è 


da 


niversalità senza A 


se pur contenuta, la quali il 
giudizi originali ed acuti, specie sulle opere 
singole, e lega insieme i diversi motivi d’in- 
teresse — letterario, linguistico, storico ed 
umano — rivolgendoli ad un medesimo scopo 
di totale e cordiale intelligenza. o 
Nelle pagine invece dedicate al Medici dal 


_ De Sanctis, nella sua Storia, cercheremmo in- 


Vano una simile affinità intellettuale fra cri- 
tico ed autore: perchè allo storico della let- 
teratura non importa il problema formale, nel 
suo aspetto. tecnico o meramente tetorico: © 
in lui predomina Ja pura considerazione este-: 
tica dello scrittore preso ad esaminare, Nel che 
‘deve trovarsi la ragione, come del, tono del 
discorso più distaccato e, direi, superiore, così. 
i quasi assolutamente negativo. Il 
‘quale giudizio deve tanto meno indurre stu- 
pore, quanto più si tenga conto del fatto, che 
l’analisi delle opere di Lorenzo viene dal De 
Sanctis svolta quasi tutta im forma di paral- 
lelo fra quelle e le poesie del Poli no, Inol: 
tre piace al critico mostrarci nel Medici quasi 
soltanto un tiranno « corrotto e corruttore », 
d’una corruzione che si ammanta di « tutte le 
grazie e le veneri della coltura »: e da questo, 
giudizio unilaterale (che ha f’altronde il suo 
posto e ja sua giustificazione nel grande e 


complesso quadro storico del Napoletano) egli 


viene indotto a negare a torto sincerità d’i- 
spirazione ad alcune opere di Lorenzo, come 
alle Laudi, e di altre a deformare o ridurre la 
reale importanza. ; ; 
Dalle pagine del De Sanctis, come già da 


‘quelle del Carducci, appare la molteplicità. 


dei motivi d'ispirazione, onde trae argomento, 
il Medici alle sue composizioni poetiche: se- 
nonchè, mentre il Carducci espose questi mo- 
tivi uno accanto l’altro e parve non vedesse 
neppure il problema della necessità d'accor- 
arli, il De Sanctis invece volle disegnare una 
figura armonica e bene individuata e pertanto 
sacrificò certa varietà e larghezza di idee e di 
sentimenti, propria dell’uomo di cui prendeva 
a discorrere, mettendo sopra ogni altra cosa 
in rilievo la nota della « sensualità illuminata 
dall’allegria e dall’umor comico», *. _. 
«In un periodo successivo le ‘interpretarioni 
e’ due critici illustri furon riprese, allargate, 
qua e là corrette da altri. E mentre il proble. 
ma culturale delle fonti, già accennato a lar- 
ghe linee dal Carducci, forniva lo spunto a 
parecchi studi di indole filologica (ricorderemo, 
fra i più utili ‘ed interessanti, quello dello. 


e e che ogni forza deriva da. 


» Bari, (Eno 


periodi classici e togati, 


Il problema che alla 


la 


- naturale per le. popoli: 
. quando l’incubo religioso non dle prostra» —, 
s! studia di mostrare come la Tinascita pagana | 


tonismo nelle poesie di Loren- 


; S i alle Selve, quelli È 
mas e del Flamini sul Ca dii 
Schiavio-Lena sull’ 

tinto, del Bonardi 

acuiva anche 


î i. incero, pi 
il Nencioni per eseni 
lità, specie: nei riac- 

il Burns, e pur ac- 
a formula del « gran 
,l motivi poetici sono 
mente del suo autore 
mismo; dando vita in 
mi che, sebbene alquanto 


profondo 


affrettate, ehbero 
Sisteya sull’epicureismo e la sensualità dello 
scettico tiranno, additando i! massimo. risul- 
tato della sua arte nei Canti carnascialeschi © 
rifiutando, sulle orme del De Sanctis, le poe- 
sie religio: altti infine metteva in una Juce 
più vera gli elementi platonici e mistici del 

l’anima di Lorenzo, mostrandone la sinceri 
e l’importanza; Intant gli storici, rinuncian- 
do al ‘tono di panegirista del Roscoe così co- 
_ Me alle invettive repubblicane del Sismondi, 
. Heostruirono a poco a poco secondo vi ità la 
figura umana del Magnifico, signore ed ar- 
tista; onde andava sempre più perdendo wva- 
lore, sino a ileguatsi, il motivo politico del 
“tiranno corruttore, inteso ad addormentare tra 
ello ‘è dell’arte il fuoco delle 
La pubblicacazione della 
fatta nel 1 

ra 


‘a pensare, se 
igerato nell’in- 

co e parodistico di. 
i sservazione più 
to) 
ici rivolta con uguale 

te erso méte diverse e talora opposte; 
€ Induceva a riflettere sulla dupli d 


mostrava l’at- 


cità del ca- 


“aridi e troppo spesso campati sul vuoto sis 
necessario per dimostrare una realtà che par 
: rale al Profan 1 cioè che fra 


saldi più le 
All’introduzi 
Una minuta espo: 
del Magnifico 


non: poca fortuna. Altri in- > 


L e; dei 
, in-ogni loro a- 
con analisi così 
carattere distin= 
l Magnifico? E fu egli vi 
tamente poeta? Il disegno dell’indole di Lo 
renzo è tracciato con intelligenza e con fine 
za. Il Garsia vede nel Medici « ndo im- 
 mutabile di consapevolezza;.... un desiderio. 
intenso di provare quanto sfor- 


‘glia dello sce tic 
€ spirituale. — 


Tattere di Lorenzo, già testimon ta dal Ma. 


‘chiavelli. « Neanch 
più Tecente .c 
‘agnifico non la si 


a volere — osserva oggi 
co — la molteplicità del 
“poteva megari a i 
( lall’intricato 
ffacciava — soluzione apparent 


ite licenziose co- 
di, una vena di 


tivo per eccellenza dell'età 
che f 3; T qui è 


deside; 
Jl'indole 


“ nuzie 
che 0 st 
ti, tra i qu 


Titico per il 
suo autore si rivela nell’onesta e solida prepa- 
one bibliografica come, nella vastità delle 
tenzioni ‘e persino in certa insistenza, mon 
Driva di pedanteria, su alcune formule gene- 
‘tiche ed astratte, alle quali il Garsia vien di 
tanto in tanto a riferirsi, come a Titornelli 
convenuti. Proprio questa larga impostazione 
storica del libro, che pure ne costituisce in 
patte il pregio; questo voler rappresentare 
Lorenzo tutta l'età sua e dar fondo a probl 
mi complessi — medioevo, linascita, rapporti 
fra l'uno e l’altro periodo storie: che mal 
possono entrare di scorcio nel quadro di po- 
che ‘paginé; questo amore delle for. iule poco 
consistenti e poco perspicue, intorbida ‘e gua=. 
sta tutto il saggio del Garsia, rendendone la 
lettura difficile e faticosa. 5 x 
Muove il critico da un’introduzi 
po lunga e quasi assolutamente inu 
quale egli si è proposto di mostrare e spi 
garci il passaggio dall’età di Dante a quella 
di Lorenzo. Fondandosi su un concetto espres- 
‘so dal Volpe nel 1905, — che «il paganesimo 
è uno stato. d’animo e una condizione di vita 
oni mediterranee, 


‘sia stata possibile solo per opera del cristi 

nesimo medievale, « ‘perchè se il cristianes 

mio ha rutto una civiltà, il cristianesimo 
stesso è - non può non essere - il fermento € 
la leva perchè questa civiltà rinasca». Nell’im. 
possibilità di riassumere, ho scelto fra î molti 
concetti quello che mi pareva più importante 
e più suggestivo, non volendo d’altra parte 
insister troppo su certe poco peregrine dis- 
sertazioni, che ci presentano il medioevo come 
l'età della fede, (@ il rinascimento come l'età 
della riflessione. Ma anche quel concetto, così 
vago e metafisico qual’è, ha poi soltanto l’ap- 
parenza e non la sostanza d’una spiegazione 
storica, e vale a giustificare la continuità dei 
‘sentimenti e delle idee dal ‘Trecento al Quat- 
trocento, assai meno che non una folla di. pic: 
coli fatti particolari. D'altra parte, proprio ci 


‘sarà bisogno; per intendere il Magnifico, d’un 


preludio così astratto e generico? i 

Al Garsia pare di sì: perchè su queste basi 
così fragili costruisce tutta una serie di facili 
architetture; e a questi concetti si riallaccia 
nell’ultime parole del libro, là ‘dove definisce 
Lorenzo «lo scettico idealista; ‘che ascoltando 
Ja voce del popolo vuol rubare al Medio-evo 
la gran fede d'amore e fonderla con la consa- 
pevolezza del Rinascimento », A moi invece 
non pare che tanto sfoggio di ragionamenti 


‘qua 


‘giovane c nese ) 
| succinto. Bensì assai più perchè ad. un proble 


considerazione ' 
«Nella di 


e lar 
chi 


mico, 
‘ Del che può 
fatto, che opere « 
Laudi, la Ra; 
{ le 


scorso; ma 

pi elementi, 
ingiustamente, 

cerebralità, per e 

i pure il Garsia ha 
che tutta’ una larga pari 
tici del Magnifico pom può 
‘quadri troy 


quand’eg. 


ò 8 
se l’opera del Medici sia vera poe: 


consiste in ) 
sua arte». Egli «è grande artista, . 
che sa trattare gli argomenti diversi con dis: 
imi e». Ma «certo, se noi cerchiamo dai - 
Magnifico una tal arte che sia la necessaria 
esplicazione di un'intimità poetica come in 
Dante, vanamente clilludianio di trovarla ». 


- Se dal libro che abbiamo esaminato passia- 
mo a quello pubblicato di‘recente dal Rho, 
ci troviamo come in un altro mondo. E non 
solo perchè, quanto lo stile del Garsia era ab- ci 
bondante, contorto ed oscuro, tanto quello del 

ll co torinese è limpido, scorrevole, 


ma così largo, che appariva spesso generico, 
se n’è sostituito uno tanto più preciso e coll: 
creto, quanto più ristretto: un discorso sul- 
l'essenza e. sui limiti della poesia di Loren (o 
ha preso il posto d’una costruzione, che oscil- 
lava incerta tra la storia e la psicologia. 

Il Rho non accetta le varie definizioni del 
Magnifico escogitate dal Carducci in qua. Se- 
condo lui «i critici, sconcertati dai numeros 
e diversi Lorenzi che sfilavano dinanzi ai loro 
occhi, si sono appigliati al peggior partito, 


quello di cercare il vero tra i falsi». Senonché 


«il vero Lorenzo non è nè il platonico nè l’e- 
picure,. nè il mistico nè l’incredulo, nè il poe 
ta nè il politico: è tutti questi insieme, 

monizzati in un’individualità che ebbe da na- 
tura il dono di fondere in una le cose più 

sparate». Questo dono consiste in «una prodi- 
giosa capacità aderiva fatta d’intelletto ‘e di 
sentimento insieme». Nè si potrà chiamarlo 
il Medici dilettante, «perchè la sua capacità 
adesiva significava un felice esaurirsi nel mov 
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mento, chi e e perfetto in se medesimo e 
senza legami col successivo: a qualunque cosa 
egli attendesse, in quel momento tutta la sua 
anima si concentrava ‘in quell’ unico oggetto. 
Questo “giustifica come i più opposti valori 
coabitassero in lui senza urtarsi: tuito misti- 
co in un istante, tutto senstale in un altro, 
non mai mistico e sensuale in. un istante me. 
desimo, come suole avven:re a certi, disordi- 
nati spiriti moderni. 
Spirituale può parere emineniemente disposto 
all’opeì ‘osità varia e continua, ma ha in sè 
suoi limiti e le sue deficienze, essendo rece 
tivo assai più che creativo n. Anche per que 
sto lato però Lorenzo « è forse l’individuo più 
rappresentativo dell’età sua »; infatti, dopo i! 
- raccoglimento e la concentrazione del medio- 
evo, «l' orgoglioso tentativo della Rinascenza 
approda a un superficializzarsi della vita ». 
‘Abbiamo largamente ‘riassunto le idee dei 
‘primo capitolo di questo libr mostrare al 
“lettore qual sia l'atteggiamento del Rho di 
| fronte al problema critico, così come esso s'è 
venuto configurando fra tanti studi ed. inter- 
-pretazioni discordanti. Rifiutate tutte le for- 
i mule, liberata ‘la mente da ogni preconcetto, 


t cono 
Nessun critico infatti, prima di lui, ha 
“saputo È i dell’edi 
one. barese del Laterza, così ‘ampia messe di 
L'aver mostrato la Sii. sin: 


‘îspir azion Ve 


Itati poetici di una fatica così ‘am 
strandone anche qualcuno, che 
avevan I rato, forse 


ivamente allo stu- 


maggior parte del nre, ‘e che co- 
xttimo fondamento per. 


tuale, che abbiam — esplicativo, 


isi del etto « Ba- 


Siffatto. atteggiamento. - 


| trovare la 


- aggiungervi qualche cosa, chi 


IL BARETTI 


drammi sacri, Ovidio. e Virgilio e Teocrito, 
o magari i rispetti e gli stornelli deî conta» 
dini di Valdarno): 0, meglio ancora, perchè 
al sentimento di gi olore, ce e 
della materia marrativa 0 descrittiva o dir. 
si sovrappone sempre il sentimento di soddi: 
sfazione del critico, che, gustando appieno ed 
intendendo l’opera altruî, ha saputo rifarla 
nuova e come sua, e se ne compiace. In que- 
ta virtù d'in ‘ete, ‘per molti lati non dis- 
simile da quella. d'un ‘moderno attore di tea- 
tro, ella quale tutti sanno vome sia difficile 
scoprire quanto entri di critica riflessa e quanto 
di original poesia; bisogna probabilmente ri- 
ragione. di quel tanto d’asprezza e 
durezza, che quasi tutti i critici hanno notato 
nello stile di Lorenzo, i rispecchia 
lc sforzo laborioso dell’intelletto assimilatore 
e ricreatore al tempo stesso. A. q i 
forse ridurre la cerebralità, di 
Garsia; questo ci spiega il senso. d’insoddi- 
sfazione che tutti provano” dinanzi a questa 
poesia, pur riconoscendone la realtà. InWere 
| troppo. spesso vi manca l’ala della ispirazione 
e rimangono i moti ‘nudi, che una sapiente 
riflessione critica ha raccolto, senza però che 
il cuore abbia saputo discernere tra essi gli 
essenziali ed armonizzarli sieme; così che 
si ha sovente l'impressione di ieggere un com- 
“mento amplificatore, nel quale troppi cle- 
‘menti, che liano un effettivo valore psico- 
logico ed esplicativo, appaiono inutili e so- 
vrapposti spetto alla sintesi poetica, che il 
lettore s ’immagira di veder ‘nella sua fan- 
tesia. E pr empio, uno 
i 2 Voglio 
dire il « Sonetto al duca di Calabria», La 

i ersi C veramente 


il sonetto, è du HR ; 
il valore € 
la suggestione di qualche aggettivo, manife- 

Di in un largo. comme ato. 


quale, per ‘esempio, se ha trovato due i 
aggettivi “per disegnar la figura della donna 
le ha fatto dire d’esser L 
) 1 partire dell’aman 
ito poi il 
; inutilissimo 
della mia vita. 


; È lismo della. 


8] 
appunto. D'altra parte a ciò lo condu- 
naturalmente di uo atteggia: 
bbian 


‘ gesse, come ‘già i critici che l’avevan prece- 
 duto, a mutilare la realtà ricca | varia. Per 


e L ‘o. in tutt: 
della ‘sincerità (la quale 


un carattere spe- 


7 i - raggiungere 
tu primo abbozzo di sintesi, anche solo in 
E SOS su alcune linee del sl 


giosa Li adesiva di li attribuisce a 
Lorenzo fatta d’intelletto e di sentimento in- 


tia, o almeno oe si 
‘pronta a reagire, messo di fronte alla ur 
altrui nella ‘vita e negli scritti, si concentra 
lo sforzo di comprenderli e quasi risen- 
tirla come una sua passione? Un’attitudine. 
critica insomma, o meglio il primo momento 
di siffatta attitudine, quasi spoglio d’ogni vel 
leità di giudizio, e solo intento a penetrare 
5 riproducendola nella mente è col cuore, l'o 
pera ‘altrui. Questo pare a noi fondamenta! 
mente lo spirito della prima rinascita; questa 
la posizione del Medici, sia verso gli autori 
da lui amati e riprodotti, sia verso la realtà 
“umana circostante. Non dunque epicureo 9 
‘ mistico o platonico soltanto, il Magnifico. Ma 
neppure dilettante, perchè, come il Rho ha 
dimi benissimo, mette tutta la sua ani- 
ma in iscuno de’ 
neanche. soltanto artista e non poeta, perchè 
Una sincera commozione vibra in tutte le ope- 
re sue. Bensì quasi poeta in grado minore, e. 
non immediatamente: perchè fra i suoi versi. 
e la natura aleggia sempre l’ec lontana d’ ‘uma 
canzone altrui (i poeti. del dolce stil. novo 0 
Petrarca, Dante e gli autori delle laudi e dei 


‘lodato come 


suoi atteggiamenti, E 


smo del secondo i n . Mag; ifico, 

per il Poliziano, | 
quattrocenteschi... sî presenta qu 
tore dell'ir, gidimento della tradizio: 
le »), è anche vero però «elementi di 
diversa ed opposta origine son g) | 
in “questi «due esempi della medicea, as- 
sai più Che non per uno spo! italleo impulso 
| poetico, per la volo tà dell’intelletto costrut- 


tore. E la prosa amplificatrice penetra anche 


‘come altrove, e persino. melle notissim 
fe della seconda Selva, già lodate dal De. 
, e ammirate ancora dal Rho e dai 

Garsia, dov'è cantato con finezza e tenerezza 
l’amore quale può sentirlo ed esprimerlo wna 
‘anima di doufia — nelle quali strofe però 
canto alla bellissima novità del contenuto, oc 
| correva pure notare il ‘petrarchismo appro: 
simativo della forma. 


Ma se l'atteggiamento critico (che talor di- 


vien puramente mimetico) | di Lorenzo spiezi 
l'intrusione quasi continua d'un elemento pro- 
saico nelle oper 


tanto un dilettante di letteratura. Anch'eg. 
dc infatti la sua particolare poesia, che si 
esprinie attraverso l'adesione n e ‘con. 
piaciuta ad una realtà che gli è estranea, e 
nella quale il motivo di questo compiacimento 
e godimento intellettivo appunto predomina, 
tremando alla superficie, quasi un lieve sor- 
riso appena accennato a fior di labbra. In 
questo si deve riconoscere la poesia delle parti 
più belle del sonetto già citato al duca di Ca- 
‘labria, dove il Medici, parlando in nome d’una 
donna amante ed abbandonata, si sforza di 
penetrare tutte le sfumature d'una sottile pas- 
sione, quasi facendosi un’anima femminea te- 
nera e fragile. A questo deve aver l'occhio 
chi voglia intendere tutta la poesia vera di 
- Lorenzo, e, per esempio,.i canti carnasciale - 
schi, dove il Magnifico assume’ addi 
" sentimenti e i gusti d'una folla, e quasi parla 
per bocca di tutto un popolo, sì che, come è 


stato detto mon a torto, mon si riesce a vedere 


dietro a quei ve si un uomo solo, un poeta, 


e non si sa immaginarli se non cantati da dr ) 


coro festante. 

Non è questo il Iutogo d° sc sui con: 
cetti ‘che abbiamo a larghe ‘linee accennato, 
i quali pure — lo sappiam benissimo — ri- 
chiederebbero, ad esser dimostrati, ben più 
ampio svolgimento. Ma ci sia permesso no- 
tare che la miglior conferma la nostra tesi 
può trovarla in quella Nencia dî Barberino, 
che i più oggi considerano, ed è veramente, 
il capolavoro del Magnifico. A proposito. della 
quale il Rho riprende, con uo argome 


ui parla il. 


umngere il yerso 


‘di lui, abbiam già detto d’al- 
. tronde ch'egli non può esser considerato sol- 


l’idea del Leopardi che essa sia « il vero idil- 
lio, similissimo a ‘Teocrito nella bella rozzez- 
za' e nella mirabile verità ». Non a torto cgli 
nega che vi si trovi quell’ironia, di cui pat 
lano molti critici, e tanto meno, s'intende. 
un tono di parodia. Lorenzo veste sincera- 
mente clicamantei i panni del contadino Val- 
Jera, nel quale s'è è incarnato, E carita, come 
SEmMpre; risentendoli quasi fosser suoi, i seri- 
timenti e i desideri d’un altro. Ma al tempo 
stesso del suo travestimento ha perfetta co- 
scienza: e questa corisapevolezza appunto dà 
alla poesia della Nencia la sua particolare in- 
tonazione, quella. sfumatura di sorriso che 
scorre, venata di malizia, per le ottave e le 
pervade e le illumina. 
‘Il lettore ci perdonerà una così lunga pa- 
Ritornando al nostro compito d’infot- 
moi ci è grato aggiungere che l'intuizione 
di questo atteggiamento critico del Medici no 
è del tutto ignota alle pagine del Rho. Di 


‘remo anzi che proprio alcuni periodi di lui, a 
proposito. della Rappresentazione di S. Gio- 


vanni e Paolo hanno aiutato noi lettori a sco- 
prirla o a chiarircela meglio nella mente. Nota 
egli infatti ‘acutamente nei 1iguardi del dram- 
ma sacro: « Non la psicologia gli venne me- 
no: egli vide chiaro.e bene, gli mancò l’arte 

delle volte i sentimenti, invece ch2 


1 i 
“messi in atto, sono emunciati e descritti: ti. 
‘par di leggere la cattiva traduzione d'un’opera, 


che .nell’originale immàgini bellissima... Le 
acute intuizioni rimangono spesso note di cri- 
tico che, per timore di deformarle liricamente. 
s'appaga d'enunciare le sue scoperte, senza 


far vibrare in esse un impeto di passione crea. 


trice ». Il lettore potrà osservare che noi non 
abbiam fatto che diluire e svolgere fino ad 
ora le idee che il nostro critico accenna con 


sapiente sobrietà. AI Rho è dunque mancata 
di (eat ; 


soltanto la: potenza (o la volontà d) 
glicre in sintesi le sparse . 
anche egli ha avuto ragione rifiutandosi di 
concludere, e noi abbiamo il torto di voler 

stringere la poesia traboccante entro le stre: - 


d'uno |. che ci LA tta d'’affer-; 


V ona dc; per la prima di 

i presentava i pubblico come oratore, ha 
n dis orso. pieno d’impeto, denso di 

deri a i lau Fiera 


Noi, artisti della penna; . 
qualche volta 


colo di elettrochimici e 
ostiniamo a tener aperte, ‘anche in tempo di. 
‘crisi, le nostr malinconiche officine di li 


Nelle piccole e scure co ove per solito . 
“lavora, più nella notte che nel So il fab- 
tbricatore di sogni... 


La cartella ‘tormentata, la quale Si Vva,co- 


- prendo di piccoli segni neri attraverso il fumo 
delle nostre inicidiali sigarette... 


Yo paura che sia tornata la peste a Milano 
e che per iutto il ducato faccian-di gran be- 
vule par scordare il flagello, tanto quest? 


belle immaginazioni mi baiono «scherzi della 


vernaccia». 

Questo discorso — che nelle storie lettera- 
rie si chiamerà certamente « della cravatta 
à la Vallière » — è în fondo, come "ognun ve- 
de, l'elogio della cattiva letteratura: i sospirî 
è le soffitte; i sogni, le favole e il fumo mi 
fanno pensare a Rodolfo che scriveva nel «Fel- 
tro» organo della corporazione dei cappellai 
di Parigi. 

Perchè, signor da Verona, non avete allora 
parlato ‘anche di Mimì? Non la transalpina, 
intendiamoci, la danzatrice che trascinaste da 
buon. cavaliere dello Spirito Santo in un bar 
che avete ‘trovato fra le bagine di Francis 
Carco: Mimà della « Bohème » invece, o Miîmà 
Pinson. Avreste declamato così: « Oggi le 
sue viole, dolci come gli sperduti occhi delle 


‘ «Inidinettes » quando la sera cala sulla babele 
| dei « boulevards » e i pazzi violini cantano una 


crepuscolare canzone di distanza è dì nostal- 
‘gia, appassiscono con sottile grazia alla fine- 
stra ‘che ha le tende di fiorato percalle. Ro- 
dolfo ha finito di scrivere Malek-Adie o la 
Danza davanti alla Scimitarra e Colline batte 
alla sua foi porta con Schaunard, filosofo 
pedante... 

Mi < che monsù Verona, il più « fran- 
cesco » degli scrittori nazionali, vagheggi per 
il « bel Novecento » un ideale di bohème do- 
rée al modo di Houssaye, di Gérard de Nerval, 
di Nestor Roqueplan, dì Ouwrliac. Ma tutti san- 
no che accanto ad essa era la vera bohème, 
quella tragica di Murger, ‘di Champfieury, di 
Barbara, di Nadar: Intendo cioè, che sia falso 
affermare l'essere «fratelli e compagni tutti 
gli artisti della penna» come ritiene il. lett 
ratissimo, signore che dipinse di sè un piace- 
vole « ritratto d'autore» in quel suo libro di 


un sogno errante sulle cartine geografiche di 


un testo per scuole elementari. 
Capisco che il Lido a settembre, ‘Hyde-Park 
a maggio, la « Compagnie des wagons lits et 


des grands express ‘européens i caffè de 
banlicue, la Settimana Santa a Siviglia, È 
cesti, gli stupefacenti siano cose da ci, do 
nella piazza dei Mercanti, pur col gran, 
chiar di petto che si fa in giro; ma chiedo cy 
non si confondano con le altre cose. di 

Oggi, più che inai, in letteratura esiste 
equivoco Per cui due ‘mondi ersi, due rag; | 
di scrittori sono confusi per il Salto «ess fi 
mestigre. Ma è un inganno d'ottica, 
bianco ed il nero. 

«Le divertissement provincial », 
dentro siano i nomi di tutte le città europe, 
di molti ciarlatani da una parte; e dall altra | 
fatica di pochi uomini seri che hanno 
pensiero originale da difendere, che 
impegnata la vita ad illuminare qualchi 
scienza su talune questioni particolari, che: 
vono talara «in istanze piccole è scure nm 
non ne fanno una tragedia come don Min . 
Caddulo che si avvelena di nicotina negli ii 
partamenti dei grandi alberghi. 

iNon ripetono nemmeno, ad uso bropri 
quelle parole di Balzac ad una dama: «4 
-jourd'hi l'écrivain... a vevétu la chlamyde 
martyrs » col seguito; 4 che queste 
que profumate le versi lord Pepe nelle vot, 
dette orecchia delle Maddalene novecentesche 

- Insomma, noi che non attendiamo null 
messianismo di una vita che cominci 

e che viviamo serenamente il nosiro comp 
quolidiano' crediamo che' chi scrive insegna 

che l'insegnamento e l'esempio siano ‘to, 
molto serie specie in questo secolo, i “qual 
sarà anche bello ma che sopraltutio è 

colo di pedagogia. 

E diciamo che fra di. la Legione 
niera degli scrittori italianice noi vi è 

che differenza. 


di 


anche 4; 


| BON Marzio 
cavaliere napole: 


Le Edizioni del Ba 


OPERE EDITE E INEDITE. 
di Giosuè Borsi 


cin dieci volumi a cura degli amii 


be fiabe della rita. Poemetti drami 
in parte inediti). Con. ss di 


prefuzione di Divo ‘Provenzat. 


Il Capitano Sparenta. ‘Con prefaz 
EPPE FANCIULLI. i 


9: - Lettere (1905-14). 
10. - Lettere (191415). | 
Con prefazione di Vito G. Gatati. 


Di tutte le opere saranno pubblicate due 
edizioni: una di lusso, in copie numerate, € le; 
gatura speciale, di cui ciascun esemplare 
terà stampato il nome del sottoscrittore. 
sarà posta in vendita ai soli ‘prenotatori 
prezzo di L. 2505 l’altra comune. con gli stessi 
caratteri, nitida ed elegante, al prezzo di lire 
150. 1 volumi separati saranno messì in ven 
‘dita ciascuno ad un pesto che varierà fra ll 
20 e le 50 interesse di tutti pe. 
notare l'edizione preferita. i 


- Nessuna do rsa E nessuna. 


tandoli a sottoscrivere per fi 
presa che ha scopi esclusivamente spirituali. — 


Le Edizioni del Baretti hanno pubblicato 


Mario Gromo: Costazzurra, L. 6. 


Gracomo Debenedetti: Amedeo e altrì racconti 
BI 


Natalino Sapegno: Frate Tacopone, L. 10: 

Mario V inciguerra: Interpretazione del Petr 
chismo, L. 8. 

Pilade: Oreste, L. 10. 

Goethe: Fiaba (traduz. di E. Sole) L. 6. 


Piero Gobetti: Riooieimonto senza Eroi, L. 1 
L. 15. 


Piero Gobetti: Paradosso dello spirito russo. 


Opere tutte che hanno ottenuto il più It: 
singhiero successo di critica e di pubblico 1) 
Italia e all'Estero. 


Si trovano in vendita presso i princ'palì 
brai; si spediscono pure direttamente 
casa ‘edtrice dietro invio dell’im orto all'alt 
ministrazione della casa. 

Direttore Responsabile Piero ZaneTm 
Tipografia Sociàle — Pinerolo 1927 
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